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Etrio, e JUfiio Principe 



A fola qualità di Protet- 
tore del noftro Ordine , 
che Vostra Eminenza sì 
faggiamente ed amorevolmente foftie- 
ne , farebbe fiata motivo più che ba- 
cante per dedicare all’ Eminenza Vo- 
stra quello Riftretto della Vita del 
noflro B. Simone de Roxas, che in 

occa- 
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occafione della fua folenne Beatifica- 
zione viene a pubblicarli . E chi al- 
tri mai più del noftro amantiffimo 
Protettore ha diritto a noftri offequi? 
A chi dovevafi più giullamente da 
noi quell’atto pubblico di venerazio- 
ne e rifpetto , che ad un Perfonaggio 
per dignità e per meriti eminentilfi- 
mo , che con tanta benignità ci ri- 
guarda , e tutte le cole noltre acco- 
glie , favorifce, e promuove con tan- 
to impegno ? Concorrono però altri 
motivi a rendere quell’atto lleffo an- 
che più ragionevole e doverofo . La- 
fcio che qui fi tratta d’ un Santo di 
nazione Spagnuolo, vale a dire d’una 
nazione , a cui 1 ’ Eminenza Vostra 
profeffa una fpeciale affezione , ed in 
cui fi compiace d’ effere inferita . La- 
fcio che nel leggere quello Riftretto 
avrà Vostra Eminenza il piacere di 
rifcontrarvi molte delle fue virtù , pia- 
cere che non a tutti farà conceffo ; 
Solamente confiderò una più llretta 
ragione di convenienza , che non folo 
giulla, ma indifpenfabile rendeva que- 
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Ita dimoftrazione della comune no- 
llra rifpettofa riconofcenza verfo d’un 
Principe della Chiefa , che tanto ci 
onora della fua grazia. Alti fono, nè 
così noti i principi di quella conve- 
nienza, ma foffra 1 ’ Eminenza Vo- 
stra ch’io pofla farglieli rifovvenire. 
Allorché D. Carmine Niccolò Carac- 
ciolo Principe di Santobono, degniflì- 
mo Genitore di Vostra Eminenza , 
pafsò a governare il Regno del Perii 
in qualità di Viceré e Capitan Gene- 
rale , fuccelfe nel pollo e nell’ ammi* 
nitrazione del Regno a Monfignor 
Diego Mordilo Rubio , Arcivefcovo 
di Lima, Religiofo dell’Ordin noltro, 
e llrinfe con lui la più perfetta ami- 
cizia . Quello Prelato , che oltre ad 
elfere Religiofo dell’ Ordine Trinita- 
rio , era della Provincia noltra di Ca- 
rtiglia , ed aveva un particolare im- 
pegno di mandare avanti la Caufa del 
B. Simone , fondò colle fue rendi- 
te quello noltro Collegio di Roma, e 
llabilì fondi particolari per profegui- 

re e promuovere la medefima Caufa 

S’ egli 
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S’egli averte preveduto che un Figlio 
del Viceré fuo amico farebbe un gior- 
no Cardinale di Santa Chiefa, e Pro- 
tettore dell’ Ordine Trinitario , niuna 
altra cofa per certo gli avrebbe tan- 
to raccomandata, quanto la fua Pro- 
vincia di Cartiglia, il fuo Collegio di 
Roma , e la Caufa del B. Simone . 
Ora quello ch’egli non potè prevede- 
re , F ha fovranamente difpofto per 
noftro comun vantaggio la Provvi- 
denza; e fembra che Vostra Eminen- 
za fia perfettamente entrata nelle fue 
principali premure , poiché in fatti , 
oltre al graziofo favore che fi degna 

f >reftare a tutto 1’ Ordine , ha ben vo- 
uto finora favorire didimamente la 
Provincia noftra di Cartiglia , e gue- 
fto Collegio di Roma, ed ha prefo a 
patrocinare la Caufa del B. Simone , 
fino a vederne quel felice fucceflo , 
che ora nell’Ordin noftro cagiona tan- 
ta giocondità, e tanto gli reca d’ono- 
re . Tutto ciò prefuppofto , chi non 
vede una ragione di congruenza, per 

cui a Vostra Eminenza più che a 

ve- 
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venni altro fi doveva la Dedica di 
quello Libro ? L’ iltelfo Monfignor 
Mordilo , fe avelfe dovuto fcegliere 
un nome da mettervi in fronte , non 
altro avrebbe fcelto fe non appunto 
quello sì rifpettabile di Vostra Emi- 
nenza . Ma f arbitrio di quella fcelta 
è toccato alla nollra Provincia di Ca- 
fliglia, e quindi è che il Provinciale e 
fuo Definitorio , interpretando le di 
lui intenzioni , e facendofi carico de 
fuoi proprj obblighi , hanno commefi 
fo a me , come a Pollulatore della 
Caufa , di prefentare a Vostra Emi- 
nenza in loro nome quello piccolo , 
ma doverofo tributo del loro offe- 
quio, e della loro gratitudine. Com- 
militone, ch’io adempio tanto più vo- 
lentieri , quanto che agli obblighi co- 
muni s’aggiungono i miei particolari, 
che pur fono grandillimi , ma non vo- 

t lio qui rammentarli, acciò non fem- 
ri come una dillinzione a mio ri- 
guardo ciò che in Vostra Eminenza 
è un abito d’ umanità e degnazione 

verfo tutti coloro , che hanno l’ono- 

b re 
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re d’ appreflarfele . Altro dunque non 
mi reità , che di pregare 1 ’ Eminenza 
Vostra a voler ricevere quello piccol 
dono con quel cortefe gradimento, che 
è tanto connaturale all’animo Tuo gran- 
de e generalo , maggiormente che , qual’ 
egli fiali, per tanti titoli l’è dovuto . E 
qui facendole profondifiimo inchino , 
le bacio la facra Porpora. 



Di v. E. 

Roma ip Maggio 1766 . 



Umo , Dìvmn , ed Obbmo Servitore 

Fr. Antonio Moreno Morales , Trinitario . 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendiflìmo Patri Magiftro Sacri 
Palatii Apoftolici. 
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vata cofa alcuna ripugnante alla Cattolica Religione , o a’ buo- 
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Stefano Evodio Affemanni Arcivefcovo 
d’ Apamea , Confultore de Sacri Riti. 
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RISTRETTO 

DELLA VITA, VIRTÙ, E MIRACOLI 

DEL B.SIMONE DE ROXAS 

/ 

DELL’ORDINE DELLA SANTISSIMA TRINITÀ’ 
DELLA REDENZIONE DE’ SCHIAVI. 



'CAPO!. - 

Nafcita del B. Si mone con alcuni prefagi 
di fantitd , e fua educazione . 

EL metter mano a quefto Riftretto della 
Vita del B. Simone de Roxas , grande or* 
namento e lume del facro Ordine della San* 
tiftima Trinità della Redenzione de’ Schia- 
vi , (limo di dovere prima d’ ogn’ altra cola 
prevenire la curiofità del Lettore , con dar- 
gli in poche parole la vera e giufta idea di 
quefto gran Servo di Dio , e formargliene co- 
ll ritratto . Egli fu un gran divoto di Maria , e con que- 
fto folo credo aver detto ciò, che io caratterizza , e di (lingue 
fra gli altri Santi . Ma egli fu altresì il padre , e confolatore 
de’ poveri , il modello d’ un’ ottimo Supcriore , zelatore inde- 
fefio deli’ onore di Dio , difprezzatore magnanimo di tutte le 

A cofe 
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* RISTRETTO DELLA VITA 

cofe mondane , gran contemplativo, e gran penitente . Tutte 
quelle virtù fon come le varie tinte e colori , che entrano nel 
fuo ritratto . Quelle virtù medelìme fi contrattano fra di loro 
il primato , nè io faprei a qual dare la preferenza , perciocché 
tutte le trovo da lui proferiate in grado eminente . Mi pare 
però , che la divozione a Maria , e la carità verfo i poveri , 
campeggino fopra delle altre , come fi vedrà nel decorfo di que- 
lla leggenda , che prendo a llendere colla maggior brevità, ma 
hifieme con ordine e diftinzionc . 

Vagliadolid , Città infigne della vecchia Cattiglia , fu la 
patria del B. Simone • Nacque il di 28. Ottobre dell’anno 1552. 
di Genitori ugualmente nobili e virtuofi , e fin dal fuo nalcere 
portò feco i preludj della fua fantità . Imperciocché elTendo fo- 
lita la lua Madre di partorire con dolori acerbilfimi , nè mai 
lenza pericolo della vita , nello fgravarfi di Simone nè corfe al- 
cun pericolo , nè tanpoco fenti alcun dolore . Di fette meli fi 
slattò da fe (tettò il Bambino , nè più volle accollare le labbra 
al petto della Nutrice , onde convenne procurargli altro nutri- 
mento . E fi oflèrvÒ , che le cofe più vili e grottòlane era- 
no le più gradite da lui, quali fin d’ allora proludette a quella 
autterità di vita , che dovea fare da adulto . Ma ciò che mag- 
giormente forprefe i fuoi Genitori , fu che eflendo tuttavia bam- 
bino fenza ufo di lingua , fu udito articolare didimamente que- 
lle parole Ave Marta , e furono quelle le prime voci ben for- 
mate , che ufeiflero dalle fue labbra . Quella tanta fretta di fi- 
lmare la Regina degli Angeli fece fare molti difeorfi ; e tutti 
convennero , che egli farebbe col tempo un gran divoto di Ma- 
ria , poiché si di buon ora cominciava ad invocarla . 

1 luoi Genitori , che come ho detto , non erano folamente 
nobili di condizione , ma ben provvidi di Cridiana pietà , veden- 
do d’avere un figlio con tanti fegni contraddittinto dal Ciclo , 
fi applicarono ad allevarlo colla maggior gelofia , mettendolo 
fin da principio fulla buona ttrada , Gcchè venifle a mantenere 
quella non ordinaria riulcita che prometteva . La Madre An- 
golarmente , che divotittìma era della Santiflìma Vergine , glie 
ne veniva ittillando i più teneri fentimenti d’amore e di rive- 
renza , che altamente s’imprimevano nel di lui cuore. Si pren- 
deva anche diletto di fargli fpeflò ripetere quel dolce nome , 
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DEL B. SIMON E DE ROXAS. | 

thè per iftinto fovrano avea g& proferito prima d’ogn’altro; 
e il buon fanciullo lo ripeteva Tempre , non iòlo di buona gra* 
zia , ma con foavitù e con gallo , e fe lo refe s'i familiare, 
che fe ne formò come un abito permanente , e direi quafi un 
dialetto fuo proprio , ond’ è che anche adulto , anzi giù vec- 
chio , ad ogni fuo difcorfo , ad ogni complimento , ad ogni 
lettera , Tempre premetteva le parole Ave Maria , nè con al- 
tre parole effendo in grado di Superiore falutava i Tuoi fudditi , 
nè con altre voleva effere falutato da loro» 

Colla virtù di quelle ftefle parole cominciò fin da fanciullo 
ad operar maraviglie, ed cccone una , che merita di rifaperlu 
Una notte dando tutto foto nella Tua danza , accefì più lumi 
al fuo Altarino , vi fi pofe davanti a recitare certe orazioni , 
ma oppreflo dal fonno fi addormentò . Mentre egli dorme , 
la fiamma d’ una candela fi apprefe , non fo come , agli orna- 
menti vicini , e da quedi propagandoli rapidamente all’ intorno, 
fi vide ad un tratto andare in fiamme tutta la danza . Accor- 
rono in gran fretta i domcdici a riparare T incendio , tutta la 
cafa fi mette in tumulto • Al rumore fi fveglia il fanciullo , 
nello fvegtiarfi pronunzia al fuo folito Ave Maria , e al fuono 
di quede voci le fiamme da fe deffe s’ammorzano. 

Venendo avanti negli anni , venivanfi fempre più fvilup- 
pando que* Temi di fante virtù , che Iddio gli aveva infull 
nell’anima. Gudava dell’orazione e del ritiro, invece de’ fan- 
cidllefchi giochi e paflatempi . Frequentava leChiefe, nè d’al- 
tro più fi dilettava che di fcrvir Mede , e cantare le lodi di 
Dio e della Vergine . Ne' Sabbati , e in tutte le vigilie , maf- 
fimc della Madonna , olfervava un rigorofo digiuno, nulla cu- 
rando la difpenfa che glie ne dava la lua tenera etù . Fatto giù 
grandicello, fu mandato alle pubbliche fcuole della Univerfitù, 
ed aggiungendo ad un ingegno felice una feria applicazione, 
giunfe ad inoltrarfi affai bene nello fludio della Filosofia . Niu- 
no de’ Maellri , niuno de’ condifcepoli ebbe mai a dolerli di 
lui . Diligente alla fcuoia , applicato a’ Tuoi ftudj , docile verfo 
i maggiori , amorevole ma verecondo cogli uguali , modello c 
rifpettofo con tutti , da tutti era ammirato come un Angelo 
di Paradifo , e inoltrato a dito come il modello d’ un perfetto 

fcolare . - --.•••• ...... • 

J ‘ . A 2 Sco- 
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RISTRETTO DELLA VITA 
Scopriti*! fpecialmente in lui un cuore fommamente pietoft» 
e eompa (fione voi* verfo de’ poveri. Erano ipoveri, dirò così» 
il luo debole . Non poteva mirarli , e non fentirfi firuggere di 
compalfione . Si toglieva H pane di bocca per darlo a’ poveri . 
A quelli erano allignate le fue collazioni e le lue merende , e 
fe talvolta chiedeva alla Madre qualche cola da mangiare , era 
per darla nafeofiamente a qualche mendico che l’afpettava alla 
porta . Una volta la Madre , dopo avergli dato un pane , ve- 
dendo che noi mangiava , gli corfe dietro curiofa di fapere l’ufo 
che ne faceva , e trovò che lo porgeva ad una povera donna, 
e nell’atto di darglielo le diceva con grande affetto : Madre 
mia, pregate la SSma Vergine che mi faccia buono. Un’altra 
volta , vedendoli mancare un bell’abito di comparfa , che gli 
era flato fatto di frefeo , fi trovò che l’aveva dato ad un po- 
vero fanciullo , che tutto lacero e mezzo ignudo gli era venuto 
davanti. Di ciò riconvenuto dal Padre : Ah fe favelle veduto! 
rifpofe . Il poverino faceva pietà a vederlo . Sarebbe fiata una 
crudeltà lafciarlo andare così quel caro fanciullo . Va bene , fog- 
gimele il Padre , ma potevate dare al povero un abito vecchio» 
e tenere per voi il nuovo . Anzi no , ripigliò egli prontamen- 
te : a Dio fi deve dare il meglio . Pianfe per tenerezza a quelle 
voci J’ ottimo Padre, e molto fi compiacque d’avere un figlio 
di sì buone vifeere , e di fentimenti sì aggjufiati ► 

e A P O IL \ 

Abbraccia lo fiato Religioso nelV Ordine Trinitario . 

Suo Noviziato , e fuoi fludj . 

G iunto Simone all’età d’anni fedici , pensò a fcegliere quel- 
lo fiato di vita che piò gli conveniffe . Inclinava allo fta- 
to rcligiofo , come il più (Scuro per la falute , e il più adat- 
tato per farft Santo . Ma vi trovava una difficoltà . Profilan- 
do la povertà , non averebbe potuto follevare gli amati fuoi 
poveri . Quefio rifkffo di carità formava un’oftacolo alla fua 
pia inclinazione , e lo teneva indecifo . Dall’altro canto avea 
due Zii prebendati nella Cattedrale di Vagliadolid , ognuno de’ 
quali, per l’amor grande che gli portavano, fi efibiva di ri- 
nunziargli la fua prebenda , e lo (limolava ad accettarla . Il 
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progetto avea per lui la migliore apparenza del mondo . Servi- 
rebbe nientemeno a Dio fervendo la Chiefa ,. e al tempo fteffo- 
trovandoli ben provvido di fodanze , potrebbe fecondare il fuo 
genio caritativo in benefizio de’ poveri . Quello difeorfo gli fe- 
ce qualche illufione , ma predo ne feoprì la fallacia . Pefate 
bene le cofe nelle bilance del Santuario , riconobbe che vale 
affai più farli povero per amore di Gesù Crido , che foccorre- 
re all’altrui povertà. Che le ricchezze , e fopra tutto i beni 
di Chiefa, fono per l’ordinario un inciampo alla falute , per il 
pericolo che li corre di affezionarvi il cuore , e non farne quell’ 
ufo che fi conviene . Che la povertà volontaria è il primo de’ 
configli Evangelici, e come il primo paffo alla perfezione . Che 
finalmente Gesù Crido fi eleffe la povertà a preferenza delle 
ricchezze , la. volle per fe , la raccomandò a’ fuoi feguaci , e 
dichiarò altamente che non poteva edere fuo difcepolo chi non- 
rinunzialfe tutto quello che poffedeva per feguitarlo . Al lume 
di quede verità fi dileguò quella nebbia di apparente non bea 
intefa pietà , che fi era eccitata ad ingombrargli la mente, rav- 
visò il fuo inganno r e fenza piò bilanciare determinò di vol- 
tare le fpalle al mondo con renderfi Religiofo . 

Stette alquanto perpleffo fopra la feelta dell’Ordine a cut 
doveffe aggregarli , ma Iddio , che con fpecial provvidenza go- 
vernava tutti i fuoi palli , difpofe che s’ imbatteffe in tre Re* 
ligiofi dell’Ordine Trinitario , co’ quali entrato in difeorfo del 
loro fanto Idituto, e del loro modo di vivere, talmente s’in- 
vogliò d’ accompagnarfi con loro, che ad altro più non pensò 
che a renderfi Trinitario . Portofli a qued’ effetto a’ piedi del 
Superiore, che governava il Reai Convento di Vagliadolid , gli 
el^ofe il fuo fanto propofito , e con grande umiltà lo pregò di 
volerlo vedirc dell’abito della fua Religione. Accolfe graziofa- 
jnente fidanza il venerando Prelato, nè fi refe punto difficile 
ad efaudirla . Stimò anzi di fare un preziofo acquido al fuo 
Ordine con ammettervi un Giovane di qualità fi pregevoli , e 
di tanta afpettazione. Fiffato dunque il giorno fedivo de’ SS- Si- 
anone e Giuda , quello appunto in cui compiva il fedicefimo 
anno dell’ età fua , volendo morire al mondo in quel giorno 
medefimo in cui vi era nato , pafsò il fervido Giovanetto dalla 
cafa paterna ai Chiodro de’ Trinitarj , e prefe con fua cdrema 
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confolazionc l’abito fatuo. La fua intrepidezza in quell’atto caJ 
vò a tutti i circoflanti le lacrime . I fuoi Genitori fegnalarono 
in quella occafione la loro pietà , poiché , qualunque sforzo ne 
coftade al loro cuore , fi privarono di buon grado di si caro figliuo*; 
lo , confortandofi col penfiere che lo davano a Dio , o piuttoflo 
glie lo rendevano . i 

Non cosi tollo il fervorofo Novizio fi vide in dodo quelle 
facrate lane , che fi mife in cuore di camminare a gran palli 
alla più alta perfezione fecondo lo fpirito della fua Regola . Niu» 
no lo preveniva alle funzioni del Coro , niuno vi affifteva con 
più attenzione e compoftezza . Scopare la cafa , ajutare il Cuo* 
co, fervire agf infermi, ed altri fintili efercizj d’ umiltà , era- 
no le fue più gradite occupazioni . Le fue penitenze , i digiu- 
ni , i cilizj , le difcipline , padavano di molto l’ordinaria mi- 
fura che prefcrive la Regola , e farebbero fiate eccedìve , fe il 
fuo fervore non avede fentito il freno dell’ubbidienza.. Cammi- 
nava di continuo alla prefenza di Dio , e talmente fi attuava 
nella meditazione delle cofe fante , che fi fcordava talvolta per 
fin del pranzo e della cena . I fuoi difcorfi fpiravano un facro 
ardore, ed accendevano i compagni nell’amore di Dio . Si era 
prefa la cura d’una divota Immagine della Vergine , che ve- 
dcvafi in un ripiano della fcala . Non è credibile quante volte 
a lei cornade fra giorno , con quanti fiori e lumi fi fiudiade 
di adornarla , quanti amorofi colloquj con lei facede , quanti 
infocati fol'piri a lei mandade . 

Una cofa non pertanto lo teneva inquieto e fcontento , ed 
è che gli pareva di menare una vita troppo comoda e delica- 
ta . Non cdendo in ufo fra’ Trinitarj certe ruvidezze , e certi 
rigori efterni , che fi vedono in altre Comunità di più fevero 
Iflituto , gli pareva troppo benigna la Regola, benché tale non 
fia veramente . Temeva perciò non forfè per quella via venide 
a perdere la fua eterna lalute . Fu quella una terribile tenta- 
zione , con cui fperò il demonio di farlo difettare da quella 
milizia, a cui Iddio l’avea chiamato, ma per fua buona forte 
non prefe alcuna rifoluzione lenza prima confutarla con Dio 
per mezzo dell’orazione .. Un giorno , mentre più del folito 
agitato flava sfogando col fuo Signore l’ interna fua turbazione, 
ufcl in quelle parole piene di pufillanimità e diffidenza : E cbt 
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farà io in auejl' Ordine ? E fentiflì prontamente rifpondere ; 
Tu da te foto niente , io con te farò molto . Per la qual Di- 
vina rifpolta , non foto fi calmò perfettamente il fuo fpirito , 
ma concepì da quell’idante un gran coraggio, & una viva fi- 
ducia di dover fare qualche cofa di grande in fervizio di Dio , 
con rimanerfi collante nella fua vocazione . 

In tal maniera confortato da Dio , profegul fino al fine il 
fuo Noviziato , che durò niente meno di quattro anni , percioc- 
ché di quel tempo non permetteva la Regola di profetare prima 
de’ venti anni di età . In quello quadriennio fece tal provifione 
di fode virtù , che tra’ veterani medcfimi fi didingueva per Iu- 
ftro di fantitk , e dava giuda fperanza di dovere accrclcere lo 
fplcndore dell’Ordine con azioni ed imprefe non ordinarie. In 
quello tempo medcfimo s’ iftrul a maraviglia di tutte le leggi e 
coflumanze dell’Ordine, di tutte le cerimonie e rubriche della 
Chiefa , ed imparò a Tuonar l’Organo, non già per vano trat- 
tenimento , ma per poter contribuire ai decoro delle facre fun- 
zioni . Elfendo egli dunque aliai contento della Religione , e la 
Religione piucchè contenta di lui , dopo un si lungo efperimento 
fu ammelfo alla Profelfione , e toccò al giorno fedivo de’ SS. Si- 
mone e Giuda , giorno anniverfario della doppia fua nafeita , 
al mondo, ed alla Religione, di mettere quedo compimento 
felice al fuo facrifizio . 

11 primo atto della giurata ubbidienza , che gli fu impo- 
fio da’ Superiori, fu di pattare a Salamanca, per ivi attendere 
allo dudio della Teologia. V’andò fenza replica, ma non fen* 
za dolore de’ fuoi Compagni di Vagliadolid, che in lui perde- 
vano uno fpecchio di oflervanza , e un vivo efcmplare d' ogni 
religiolà virtù. In quella famofa Univerfità aveva l’Ordine 
Trinitario , ficcomc eccellenti Cattedratici per infegnare , cosi 
il fiore de’ fuoi giovani per idruirfi . 11 nodro Simone , fenza 
punto rallentare del fervore concepito nel Noviziato , talmente 
fi applicò allo dudio , e fece si felici progredì , che fuperò 
l’afpettazione de’ Maedri , e fi lafciò indietro tutti i Condifce- 
poli. Egli era il più intelligente di tutti, e fra tutti fi didin- 
gueva per velocità e fottigliezza d’ ingegno , per facilità d’ in- 
tendere , e felicità di fpiegarfi . Rifolveva i dubbj più adrufi , 
che talvolta nafeevano nelle difpute , e li rifolveva con pari fo- 
. • " ' dezza 
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dezza ed evidenza . Stupivano i Maeffri , e tanto più che fape- 
vano il gran tempo che dava all’orazione, e Io vedevano con- 
tinuamente impiegato ne’ più abbietti efercizj di cafa , onde 
non Capendo combinare tanto profitto con uno ffudio in appa- 
renza si fcarfo , inclinavano a credere che il fuo Capere foffe 
piuttofto inCuCo che acquiftato. Ma egli dormiva pochiflimo, e 
non perdeva un momento del Cuo tempo . Perciò gli riulciva 
quello che non poteva riuCcire a verun altro . In fine Coftenne 
publiche Conclufioni nella Univcrfità , e tal Caggio diede di 
profonda dottrina , che tutto quel gran confeflò di dotti ne re- 
Clò oltremodo maravigliato , Cebbene più della Tua dottrina fu 
ammirata la Cua modeftia. 

CAPO IH. 

Tatto Sacerdote , nel dir Meffa va in ejlafi. É affegnato 
alle Letture . Come in effe Ji diportale . 

E RA ormai tempo che Simone folle iniziato del Sacerdozio. 

Aveva compito il corfo de’ Cuoi ffud; , feti lo comporta- 
va , elfendo fui finire l’anno vigefimo quarto di vita . Egli fola 
per effetto di profonda umiltà ripugnava , ftimandofi indegno di 
si alto grado . Pure quietoffi all’ ordine deli’ ubbidienza , e fi or- 
dinò Sacerdote . Per celebrare la prima Cua Meffa fifsò un gior- 
no di fempre lieta ricorrenza per lui , cioè la feda de’ SS. Si- 
mone e Giuda , e ottenne da’ Superiori d’andarla a celebrare nel 
vicino Convento della Madonna , detta delle Virtù , luogo a lui 
gradito perchè folitario , e vieppiù caro perchè fpecialmente con- 
lècrato alla Vergine, di cui vi fi venera una Immagine per cul- 
to antico , e per miracoli celebre . Qui dunque dopo un apparec- 
chio di molti giorni , che furono giorni pieni di orazioni e pe- 
nitenze ffraordinarie , con indicibile confolazione del Cuo fpirito 
offerfe il primo Cuo Sacrifizio . 

Quel luogo tranquillo , quella vita ritirata e nafeofta , Co- 
pratutto quella cara Immagine di Maria , avevano delle gran- 
di attrattive per lui , onde non Capeva ftaccarfi da quel Con- 
vento , e quando cosi folTe in grado a’ Superiori , penfava di 
reftarvi per tutto il corfo di Cua vita . Ma un cafo impenlato 
che gli occorfe , l’obbligò a partirne il più preflo che fu pof- 
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libile . Mentre una mattina (lava celebrando alt’ Altare della 
Vergine, arrivato all’ Offertorio , fu ad un tratto rapito in Spi- 
rito a contemplare l’ immenfa carità di Dio , che in quel (acro- 
fanto Miftero fi rapprefenta , e fi rimafe alienato da’ lenfi Io 
fpazio d’ un ora intiera . La Chiefa , per non fo quale ftraor- 
dinario concorfo , era piena di gente . Tutti notarono , tutti 
ammirarono il fatto , e tofto e per cafa , e per tutti i luoghi 
circonvicini fi fparfe che il Padre Simone de Roxas era andato 
in ertali . Egli era all’ eftremo mortificato dell’ accidente , e 
procurava a tutto fuo potere di ricoprirlo , ma in vano . Ve* 
dendo che la voce vieppiù crefceva , e molti venivano a beila 
porta per vederlo , giudicò che quello non forte più luogo per 
lui . Tornoffene dunque in gran fretta a Salamanca . Ma qui 
ancora era precorfa la fama dell’ ertafi , e fe ne parlava pubbli- 
camente . Niuna cofa potea tanto difgullare l’ umilirtìmo Servo 
di Dio . Non fapendo dove ripiegarli , prefe partito di tenerli 
chiufo nella l'uà cella , e frattanto pregò il Provinciale a voler- 
lo mandare in qualche rimoto Convento della Provincia. 

Il Provinciale , che conofceva il merito del Soggetto , tutt’al- 
tro difegnava fopra di lui . Per compiacerlo, lo rimoffe per al- 
lora da Salamanca , facendolo paffarc al Convento di Vagliado- 
lid , ma poco dopo lo deputò Lettore di Filofofia nel Convento 
di Toledo , e gliene mandò 1’ onorevole affegnazione , con or- 
dine di accettarla . Mal volentieri egli fi applicava alle Catte- 
dre , perciocché alieniflimo era dal comparire , e fra le mortre 
d’ ingegno , e gli applaufi del liceo , temeva non s’ infinuaflè 
talvolta qualche aura di vanagloria . Pure fi fottomife all’ordi- 
ne dell’ubbidienza , e prontamente parti per Toledo. 

In quell’ antichiflimo Convento dell’ Ordine trovò quanto 
mai poteva defiderare il fuo fpirito , ritiramento , divozione , 
Audio , ed offervanza . Vecchi trovò di virtù confumata , Gio- 
vani volonterofi d’ imitarli, Superiori zelanti ma difereti, tutti 
in una beata pace e fanta concordia fra loro . Egli non tardò 
a diftinguerfi tra’ migliori . Affunfc tofto le cure gravofe del 
Magiftero , e le feppe cosi bene intrecciare cogli cfercizj della 
pietà , che quelle e quelli non s’ impediffero , ma piuttofto fi 
ajutaffero , c fi dafler mano fra loro . Fecefi perciò un minuto 
ripartimento di tutte le ore , ficchè poteffe fupplire agli obbli- 
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ghi di Lettore , e infieme gli avanzale tempo da dare intie* 
ramente a fe dello , ed alla propria fantificazione . Ecco il fi- 
ftema , che fi prefifTe , e collantemente olfervò . 

Non dava al Tonno che due ore . Al tocco della mezza 
notte trovava!! tra’ primi in Coro al Mattutino . Indi ritiran- 
doli tutti gli altri a ripofare , egli redava a fare orazione in- 
fino all’ alba . Allora fi dava una buona difciplina , e poi an- 
dava a fvegliare i Giovani fuoi fcolari , quelli cioè che non 
erano intervenuti al Mattutino , lafciando che gli altri feguia 
tafTcro a dormire . Celebrava la Tanta MelTa , e ciò d’ ordina» 
rio in una Cappella confecrata alla Vergine, e poi ritiravafi in 
cella . Faceva la fcuola a Tuo tempo . All’ ora di Prima torna- 
va in Coro cogli altri , e poi a Tuo tempo era cogli altri in 
Refettorio. Dopo il pranzo diftribuiva a’ poveri gli avanzi della 
tavola , e loro fpiegava la Dottrina Crifìiana . Di nuovo face- 
va fcuola , di nuovo tornava in Coro all’ ora di Vefpro , e fi- 
nalmente in orazione davanti all’ Altare della Vergine Tanta- 
mente chiudeva il giorno . Non ufciva di cafa che per inter- 
venire a qualche pubblica difputa , o per ordine dell’ ubbidien- 
za . In tutti quegli avanzi di tempo che non era occupato , o 
dalla fcuola , o dalle funzioni della Comunità, fi (lava ritirato 
c raccolto nella Tua cella . 

Mirabile era poi l’amore con cui illruiva i fuoi difcepoli, 
mirabile la pazienza con cui fi adattava a fentire i loro dub- 
bj , c fciogiiere le loro difficoltà , mirabile l'opra tutto 1’ umil- 
tà e modeflia con cui fofleneva le parti di Maedro fopra di loro. 
Tal volta proponeva loro qualche dubbio , più a modo di chi 
eonfuita che di chi efamina, e quando rifpondevano a dovere: 
Voi altri , diceva , avete più ingegno di me , ed io trovo mol- 
to che imparare da voi . In tutti i fuoi tratti fi conofceva 
che gli amava tutti teneramente , che li portava nel cuore , ed 
aveva un vero impegno del loro profitto . Non tanto però fi 
fiudiava di farli dotti, quanto di farli fanti, poiché la fetenza, 
diceva , giova fino a un certo fegno , e talvolta nuoce , ma la 
fantità è quella , che perfeziona il Religiofo in fe liefiò , e Io 
rende più atto alle grandi imprefe di fervizio di Dio . Perciò in 
tutte le fue lezioni mefcolava de’ fentimenti di fpirito . Lo (In- 
dio dell’orazione, e della mortificazione , era ciò che fopra di. 
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•gn’altra cofa raccomandava , c poi la divozione alla Santiffima 
Vergine . Cosi più da Maeftro di fpirito la faceva che da Let- 
tore , o per dir meglio, accoppiava mirabilmente infieme le parti 
dell’ uno c l’altro Magiltero , con gran vantaggio di quella gio- 
ventù religioia » 

Scorgeva!! ad occhio , che folto la di lui difciplina i gio- 
vani prendevano quella forma più vantaggila che fi voleva . 
Che però i Superiori , finito il primo corto di Filofofia , l’ ob- 
bligarono a ricominciarne da capo un altro con altri fcolari , on- 
de gli convenne per altri tre anni durare l’ ideila fatica. Finita 
la quale, gli fu com niello di leggere la fcolafiica Teologia ncll’ilìef- 
fo Convento di Toledo , e poi anche in quello di Alcali . 

In quella lublimilfima facoltà , ficcome quella che ha per 
oggetto il primo e fommo Vero , . trovava più pafcolo il di 
lui fpirito , onde a quella fi applicò con maggiore intenfìone 
ed impegno , cercando continuamente Belle fcritture e ne’ Santi 
Padri di che lumeggiare e fchiarire i fuoi trattati . Le fue fcp- 
tenze erano , non le più fplendidc e pellegrine , ma le più- lode 
e ben fondate , e nelle materie controverfc della Grazia fi atten- 
ne a quella fentenza , che era di quel tempo in gran voga 
per quafi tutte le Scuole ed Univerfità della Spagna . Ulava poi 
d’ inframmettere alle lue lezioni de’ fanti rifiefli , co’ quali ac- 
cendeva i fuoi difcepoli nell’ amore del fommo Bene , e dalle 
fleriii fpeculazioni li conduceva inl'enfibilmcnte alla pratica delle 
virtù , formandoli ad un tempo ltelso buoni Teologi , ed otti- 
mi Religiofi . Non fi può dire quanto giovafse al fuo Ordine 
quello fuo modo d’infegnare. Balìa riflettere a’ grandi Uomini, 
e gran Santi , che ufeirono dalla fua fcuola , alcuni de* quali 
furono Cattedratici intigni , altri Predicatori di gran nome , al- 
tri Superiori del primo rango , altri Vcfcovi , altri Martiri . 
Balli per tutti il Ven. Padre Giambatrilta della Concezione., 
quell’uomo veramente Tanto , che fu poi Capo c Fondatore de’ 
Trinitari Scalzi , ed ora trovafi afsai vicino all’ onor degli Al- 
tari , elsendo già ufeito il decreto delle fue eroiche virtù . Ben 
conobbero i Superiori quelli meriti del P. Roxas , c glie ne 
diedero perciò quella qualunque fiali mercede , che fra’ Trini- 
tari è in molto pregio, conferendogli prima il grado onorevole 
di Preferitalo , c poi. ancora quel di Macflxo , quale egli ac- 
*- 1 B 2 CCttÒ 
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cettò a puro titolo d’ ubbidienza , poiché nel redo fe ne fu- 
mava immeritevole . 

CAPO IV. 

Si applica alle Confezioni , ed alle Prediche , ed è pojlo 
alla direzione a un Convento di Monache . 

N ON può metterli in dubbio , che il B. Simone con fare 
si buoni allievi non venifTe a fare indirettamente un gran 
bene nel pubblico , poiché infine quelli elTer dovevano a luo 
tempo Predicatori zelanti , ed ottimi direttori delle cofcienze . 
Contuttociò gli pareva di far troppo poco , fe da fc flcfTo non 
s’ impiegava nella coltura fpirituale de’ Tuoi predimi . Ottenne 
pertanto di potcrfi applicare al minidero della Divina parola., 
e delle Confeffìoni , giacché fono quefti i mezzi pili ordinar; , 
di cui Iddio fi ferve per cominciare e compire la converfione 
de’ peccatori , e per condurre i buoni ad una vita piò regola- 
ta e piìt fanta . Cominciò dunque in Toledo a farfi fcntire dal 
Pulpito , predicando il piò fpeffo che poteva , e fempre con tal 
fervore di fpirito , che eccitava a compunzione l’ udienza . Era- 
no le fue prediche di molta forza per efpugnare 1’ odinazione 
di qualunque cuore piò indurito , ma erano ugualmente affet- 
tuofe e tenere per ricercare gli affetti di chi udiva , e muo- 
verli a quel che voleva . Non faceva gran capitale dello dre- 
pito della voce , nè delle veementi declamazioni , nè delle fpa- 
ventofe minacce , ma colle dolci procurava d’infinuarfi nell’ani- 
mo degli uditori , e guadagnarli a Dio . Co’ ragionevoli , dice- 
va , dee valer la ragione, c colle buone tutto s’ottiene. Quan- 
do poi entrava in difeorfo delle lodi di Maria , parlava più 
colle lacrime che colla voce , nè era pofiibile udirlo , e non 
fentirfi accendere nella divozione di lei . 

Cominciò altresì a farfi vedere in Confeflìonario, afpettan* 
do a’ fuoi piedi i penitenti per profcioglierli da’ loro peccati , e 
riconciliarli con Dio. Tutti alcoltava con fomraa carità e pazien- 
za , fenza far differenza fra’ ricchi e poveri , fra’ nobili e ple- 
bei . Tutti compativa , e ben lontano dallo fchifarfi delle loro 
piaghe , talvolta putride e incancrenite, a tutti porgeva il con- 
veniente rimedio , Si teneva ugualmente lontano dal foverchio 
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rigore , e dalla troppa indulgenza , perciocché quella , diceva T 
anima i peccatori a moltiplicare i peccati fulla fiducia d’ un fa- 
cil perdono , e quello li ritira dal confeflarfi , e mette loro in> 
avverfione l’unico rimedio del loro male, onde diventano ferri- 
prc peggiori , nè fi convertono mai . Il credito che godeva di 
fanto , dotto , e prudente Confeflòre , gli attirava de’ penitenti 
/labili , e figliuoli fpirituali in gran numero . Da quelli non efi- 
geva foltanto che viveffero col fanto timor di Dio , ma che at- 
tendeflcro altresì alla perfezione della vita Crilliana , e quafi a 
mano li conduceva per tutti i gradi della medefima . Sopra tutto 
gli efercitava nella orazione mentale , e nella mortificazione delle 
palfioni , che fono come le due colonne maeltre , fopra cui pog- 
gia tutto l’edilìzio della vita fpirituale , e tutti voleva Angolar- 
mente divoti della gran Madre di Dio . A quelli fegni i fuoi 
penitenti fi dillinguevano da tutti gli altri . 

Come cominciò in Toledo , cosi profegul finché vifle do- 
vunque andò. In ogni luogo, e in ogni impiego, fempre man- 
tenne , per quanto gli fu polfibile , il buon ufo di predicare e 
confettare , onde non è credibile quante anime ritirale dalla via 
della perdizione , e quante ne incamminale al più alto della 
Crilliana virtù . Oltre a’ fuddetti due minillerj , non ricufava 
di prelìarfi a chiunque veniffe a confultarlo fopra i dubbj di 
fua cofcienza , ed erano cosi accertate le fue rifpolle , che tutti 
ne partivano perfettamente foddisfatti e contenti . 

Scorgendoli frattanto il raro talento , di cui Iddio l’aveva 
dotato nell’ indirizzo delle cofcienze , {limarono i Superiori di 
darlo per Direttore ad un Convento di Monache del loro Or- 
dine , pollo nella terra di Villoruela . V’andò il Servo di Dio 
con titolo c podellh di Vicario , e comecché nuovo affatto ed 
inefperto in fare di Monache , talmente governò quella Reli- 
giofa Comunità , che avendola trovata buona , lafciolla molta 
migliore. Vi mantenne la concordia, vi promofle l’olfervanza , 
vi itabill nuove pratiche di divozione , vi piantò fodi principj 
di fantith , che tuttavia vi fi confervano . E ciò che è più da 
ilupirfi , ebbe la confolazione di condurle per vie dure e diffi- 
cili , non fido lenza difgufto d’ alcuna , ma con loro piena fod- 
disfazione e contento . 

In fatti introduffe fra loro alcune pratiche di pieth , che 

non 
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non erano punto piacevoli al fenfo , e pure pattarono torto in 
ufanza lenza contraddizione d’ alcuna . Tale fu , che oltre le 
Ore Canoniche , fi recitarti; ogni giorno in Coro , ed a ginoc- 
chia piegate, il piccolo Uffìzio della Madonna, e il fuo Rotti- 
rio . Tale , che ogni mattina fi facette da tutte in comune un 
ora d’orazione mentale, e un’altra la fera dopo la Compieta . 
Che nelle vigilie della Madonna tutte digiunaflero in pane ed 
acqua. Che accadendo la morte di qualche Religiofa , in fuf- 
fragio di lei tutte digiunattero per nove giorni legniti , e ne’ 
primi quattro faceflero la difciplina , negli altri cinque portaf- 
fero il cilizio in onore delle cinque lettere che compongono il 
nome fantirtìmo di Maria . Da quelle, ed altre Limili introdu- 
zioni, fi può facilmente comprendere quanto forteto docili quelle 
buone Religiofc alle infìnuazioni del lanto loro Direttore , e 
quale fpirito di virtù venirti: a ffabilirfi fotto la fua condotta 
in quella Comunità. 

CAPO V. 

li promojfo a governi , e paffa (T uno in un altro fino 
al governo univerfale di tutta la fua Provincia . 

Qual fojfe il fuo modo di governare . 

A Bbiamo accompagnato finora il B. Simone dalla fua nafcita 
fin circa alla metà della fua vita , e ne abbiamo tralcorfi 
i varj fiati ed impieghi . L’ abbiamo veduto partitamente Se- 
colare , Novizio , Studente , Maeftro , e Direttore di anime . 
Ora in un capo folo feorreremo di volo tutto il redo della fua 
vita , poiché può dirfi che d’ ora in poi uno folo fa il fuo im- 
piego in Religione, cioè quello di Superiore. Cominciò il Con- 
vento di Cucllar ad eleggerlo per fuo Prelato , o , com’erti dico- 
no, Miniftro. Seguitò quello di Talavera, poi quello di Cuen- 
ca , poi quello di Città Rodrigo , poi quello di Medina del 
Campo , poi quello di Madrid , dove governò fei anni di fe' 
guito , i primi tre in qualità di Minifiro , gli altri con titolo 
di Prefidente , poi quello di Vagliadolid , di nuovo quello di 
Madrid , e finalmente il Capitolo Provinciale lo elette per 
Capo e Superiore di tutta la Provincia . Tale fu la catena 
de’ fuoi impieghi fin quafi alla morte . Catena , come ognun 

vede, 
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vede , che fa grande onore al merito del B. Siraone , ma nien- 
temeno alla fua Religiofa Provincia , feorgendofi chiaro che in 
tutti i Conventi prevaleva il numero degli oflfervanti , poiché 
fi eleggevano per Superiore un Santo , che infifteva full' orter- 
vanza , e non foffriva le trafgreflioni . Fu interrotta qualche 
volta la ferie de’ fuoi governi , ma per poco tempo , e ben 
due volte quello non fu che per addogargli cure ed incomben- 
ze anche più gravi . Una volta la Provincia d’ Andaluzia lo 
chiefe al Nunzio del Papa per fuo Vifitatore , c l’ottenne . Un’al- 
tra volta fu deputato Vifiratore della fua (leda Provincia di Ca- 
rtiglia , e gli convenne adempire la commilfione . Cosf il più 
della fua vita egli pafsò nel comando , quando per altro alic- 
nilfimo era dal comandare, e niuna cofa tanto abborriva quanto 
le Prelature. In fatti non fu mai eletto Supcriore d’alcun Con- 
vento , che non convenirti impiegare un precetto d’ubbidienza 
per obbligarlo ad accettarne il governo. Egli allegava in con- 
trario la fua infufficienza , ma era folo in penfare si baiamente 
di fe , e ben altro ne penfavano gli altri . 

Ora per non dover ripetere tante volte come adempirti 
le parti di buon Superiore, quante volte fu Superiore, che fa- 
rebbe cofa oltreraodo lunga e nojofa , ne daremo qui una idea 
generale , accennando ciò che fece collantemente in tutti i fuoi 
governi, e che può dirfi forte tutta la fua politica, o fia la fua 
arte di governare . 

Primieramente egli amava i fuoi fudditi con amore di ve- 
ro Padre . Gli amava tutti , e tutti con ugualtk , con quella 
ugualtk io dico di proporzione , che mifurandofi col merito di 
ciafcheduno , faceva che i più buoni ed ortervanti fortero anco- 
ra i fuoi più cari . Gli amava , e moflrava d’ amarli ad ogni 
forte di prove . Voleva che fortero ben trattati nel vitto , e 
nulla loro mancafse del convenevole. Nel che fi ofservò che Id- 
dio con tiri di particolar provvidenza Io favoriva , poiché febbe- 
ne i Conventi erano talvolta in grandi angurtie , ed egli profon- 
deva in limortne , tuttavia mai non gli mancò vettovaglia in 
abbondanza per il bifogno de’ fuoi Religiofi , nè mai fece alcun 
debito. Inoltre li confidava fe afflitti, fe malcontenti, fe in- 
quieti , ftudiavafi a tutto fuo potere di follevarli , ficchi fervif- 
fcro Dio in ifpirito d’ ilarità, e fenza noja . Singolare era fopra 

tutto 



Digitized by Google 



16 RISTRETTO DELLA VITA 

tutto la fua attenzione verfo gl’ infermi . Faceva loro cos 1 ) amo* 
rofa adìdenza, e tanto gli accarezzava e regalava, che Fammi- 
larfi fotto di lui non pareva una difgrazia , e alcuni ebbero a di- 
re che piil volentieri fi troverebbero infermi fotto il P. Roxas , 
che fani fotto altro Superiore . 

In fecondo luogo egli comandava più coll’ efempio che 
colla voce . La fua vita medefima era come una regola viva 
e parlante di tutta la regolare odervanza . Niente preferiveva 
la Regola , che non fi vedefle efattamente oflervato da lui , 
niente egli dedò ordinava , che non fofle il primo ad efeguir- 

10 . Egli il primo a’ falmeggiamenti del Coro , madime di mez- 
za notte , il primo e più puntuale a tutti i fegni della dome- 
nica difciplina , il più fcrupolofo ed cfatto in tutti i punti del- 
la vita comune, il più ritirato, il più raccolto di tutti. Con- 
cedeva talvolta ad altri qualche difpenfa , mai non ne pigliava 
alcuna per fe . Per elfer Prelato , non ammetteva alcuna didin- 
zione di trattamento , nè permetteva d’ effer fervito da alcu- 
no . Faceva valere il fuo dritto di preferenza unicamente per 
avere il peggio di cafa , e fi ferviva della fua autorità per po- 
terfi (Impazzare a modo fuo . Vifitatore e Provinciale , nelle 
vifite de’ Conventi , viaggiava d’ ordinario con un giumento 
impredatogli per carità , nè fidamente non prefe mai un foldo 
per fua propina , ma voleva per fe la danza più feomoda c ab- 
bandonata di cafa , e nel redo dava al vitto comune , e fi fog- 
gettava a tutte le oflervanze come un Novizio. 

Dopo tutto quedo egli vegliava da buon Padore fulla fua 
greggia , ed efigeva che fi oflervadcro efattamente le fante leg- 
gi dell’Ordine. Ma prima lo faceva fenza troppo filcaleggiarc, 
e falve Tempre le leggi della convenienza e diferezione . Poi 
correggeva i difetti , ma con amorevolezza , li cadigava ezian- 
dio , ma fenza padìone , nè mai veniva al cadigo , quando len- 
za di quedo poteva ottenere l’emenda . Comandava , ma con 
modedia , e più a modo di chi prega che di chi comanda . Se 
trovava alcun difordine che fofie padato in ufanza , non preten- 
deva di toglierlo tutto in un giorno , ma a poco a poco , e 
con dolcezza vi metteva l’ opportuno rimedio . Radunava fpefio 

11 Capitolo , e parlava a’ Tuoi Religiofi in comune , ma ciò non 
era d’ordinario che per maggiormente infervorarli nel fervi zio 
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di Dio. Loro inculcava Angolarmente la puntuale aftìftenza al 
Coro , e che tutte le cofe lante faceffero lentamente . Non po- 
teva foffrire di vederli oziofi , nè che facilmente rompeflero 
la regola del filenzio , perciocché l’ozio , diceva, è origine di 
molti mali , e nel foverchio parlare fdrucciola facilmente la 
lingua in qualche mormorazione. Infiftcva perciò che fi tenef- 
fero ritirati nelle loro celle , e attende fiero alla lezione de’ libri 
fanti . A quelli , in cui feorgeva abilità e talento pel Pulpito, 
dava a far delle prediche e de’ fermoni . Ad altri infinuava lo 
Audio della Morale e della Miftica , per renderli fempre piùt 
abili a ben dirigere le cofcienze . Li vifitava qualche volta per 
afiìcurarfi fe tutti facevano il lor dovere . 

Per ultimo egli pregava continuamente per la fua cara 
Famiglia , la metteva fotto il manto di Maria , c colle fue pre- 
ghiere procurava di tirarle fopra ogni benedizione del Cielo. Che 
fe trovavafi in qualche paflò difficile e fcabrofo , dove fi con- 
fondelfe l’umana prudenza, fe l’intendeva più Grettamente con 
Dio , e colia Madre di Dio , raddoppiava le orazioni e le peni- 
tenze , e ne vedeva talvolta effetti maravigliofi . Vaglia in pro- 
va di ciò un efempio . Nel Convento di Talavera trovò che al- 
cuni , con poco riguardo al fanto voto della Povertà , tenevano 
prefso di fe denari e mobili preziofi , e fi trattavano con ogni 
forte di comodità , feufandofi colla licenza tacita de’ Superiori , 
che tali cofe vedevano , e non le impedivano. Ciò gli dava af- 
fai da penfare , tanto piò che i piò difetto!! erano appunto de’ 
prò anziani , che fi tiravano dietro un gran feguito , onde non 
fi potrebbero inquietare fenza produrre una generale perturbazio- 
ne in tutto il Convento. Volendo non pertanto metter riparo 
al male , e farlo , fe foffe poffibile , fenza inafprire gli animi , 
fi voltò alla gran Madre di Dio . Da una fineftra della fua celia 
feoprivafi una divota Chiefa , detta la Madonna del Prato, do- 
ve era in molta venerazione una facra Immagine della Vergi- 
ne. A quefta fineftra fi metteva la notte dopo il Mattutino, e 
vi reftava in orazione infino all’ alba . Di qui mandava i fuoi 
voti piò ardenti al cuore della pietofa Signora , acciò trovafse 
la via di cavarlo da quell’ affare , quivi medefimo fi difciplinava 
afpramentc fino all’ effufione del fangue . La Vergine moftrò di 

C gradi- 
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gradire i fuoi ofsequj , nè molto tardò a portargli il bramato 
ajuto . In légno del luo gradimento , dicono che fi vedefse 1 pic- 
care da quella Chiefa un raggio di fplendemiflima luce , che 
(correndo per tutta l’aria tenebrala di mezzo, veniva ad diurni* 
«are la di lui cella . Il certo è , che l’ajuto fu pronto, e fu ef- 
ficace . Uno di quei Padri , che piu sfarzava in comodità , in 
denaro, e vane fupellettili , improvvifamente ammalò d’un male 
si fchifo , che mandava da fe un fetore intollerabile , nè alcuno 
poteva entrare nella fua danza lenza pericolo di tramortire . Solo 
dunque vedeva l’ Infermiere , e il lanto fuo Superiore , che fu- 
perando ogni naufea , fpefso andava a vietarlo c confolarlo. Nel 
redo trovodi ad un tratto abbandonato da tutti . Il mdchino, ri- 
dotto ad una folitudine cosi amara , cominciò l'eco delio a ri- 
flettere , che tutte le fue comodità gli aggravavano di molto 
1’ anima , e punto non gli giovavano al corpo . Contea dò per 
un pezzo con l’ amor proprio , che gli faceva credere di non 
poter vivere fenza quei comodi , a cui fi era avvezzato . Ma 
finalmente fecondando i moti della grazia interiore, fi fece chia- 
mare il fanto Minidro , e gli confegnò la chiave di tutto il 
fuo avere , protedando di volere dare in appreflo cattamente 
alla vita comune . Ed oh cofa ammirabile ! In quel punto me- 
defimo ceisò il mal’ odore, ed egli travedi perfettamente lino. 
Un fatto di tal natura , fenza che il Superiore parlale , pro- 
duce gran commozione in tutta la Comunità . Allora il B. Si- 
mone , vedendo gli animi ben difpodi , radunò il Capitolo , e 
con adattate parole efpofe i beni incomparabili della povertà 
volontaria , e della vita comune . Nè più vi volle . Tutti fe- 
cero uno fpoglio totale di quanto avevano oltre al neceflario , 
C fi ridu fiero a non avere fe non quello che loro dava il Con- 
vento. Per sì felice fucceffo il B. Simone fece cantare una gran 
Meda in rendimento di grazie alla Santiflima Vergine, ma poi 
come Superiore , non folo lanto , ma faggio c giudiziofo , or- 
dinò che tutti i Religiofi fodero ben trattati , e provvidi decen- 
temente di tutto il bifognevole , ficchè non avellerò feufa fe 
non fi tenevano drettamente alla vita comune . 

Tale era in fodanza la maniera di governare del nodro 
Beato , maniera sì univerfaimente applaudita da tutti i buoni , 

che 
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che tutti i Conventi della Provincia facevano a gara d’averi» 
per Superiore, onde finito appena un governo, era obbligato di 
pattare ad un altro. 



CAPO VI. 

Come fra le cure del governo procurava la falute 
delle anime , e tl follievo de' poveri . 

T Roppo difoccupato fi farebbe creduto il B. Simone , fe 
non avertè avuto altro penficre che di governare i fuoi 
Religiofi . Stendeva per tanto le fne cure anche agli ertemi , 
provvedendo al bifogno fpirituale delle anime , e al temporale 
de’ poveri , due cofe , che gli ftavano lommamente a cuore t 
e fi dividevano una gran parte de’ l'uoi penfieri . 

E prima fu fuo ufo cortame dovunque andò a rifedere di 
predicare la parola di Dio , e fentire le Confezioni , come gii 
fopra fi è detto. Non folo predicava in certi giorni fra l’anno 

fecondo le occorrenze, ma in tutti i Sabbati faceva un fermo- 

ne in lode di Maria Santifiìma a numerofa udienza , che con* 
correva a fentirlo. Inoltre ufeiva di tanto in tanto alla campa- 
gna a predicare, e fpiegare la Dottrina Criftiana a’ poveri con- 
tadini . Se v’ erano inimicizie nel paefe , s’ inframmetteva fra 
le parti , e le riduceva a concordia . Se fcandali , fe pubbliche 
occafioni di peccare , le prendeva di mira , nè fi quietava fin- 
ché non vedevate tolte di mezzo. Trovò in Vagliadolid che 
fi cantavano per le ftradc delle canzoni amatorie , e talvolta 
efeene. Se ne rifentì altamente il fuo zelo, e tanto inveì nelle 

prediche , e ne’ privati difeorfi , contro una licenza sì feoftt»- 

mata , che non pure la fvelfe affatto , ma ottenne fi fortituif- 
fcro alle difonerte canzoni le lodi di Maria Sanrirtima. Dovun- 
que erano fanciulle pericolanti, provvedeva alla loro oneftà , » 
tirandole in qualche Chioftro , o collocandole in Matrimonio 1 . 
Penetrava il fuo zelo ne’ Monaflerj di facre Vergini , e colite 
fue efortazioni vi accendeva un fanto fervore . Che fe vi tro- 
vava qualche anima di fpirito piò elevato , come in Città Ro- 
drigo trovò fra le Agortiniane riformate la Madre Marianna di 
San Giufeppe , che fu poi Fondatrice del Reai Monaftero dell’An- 
nunziata in Madrid , piò fpecialmentc ne coltivava lo fpirito , 

C 2 c la 
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« la conduceva per tutti i gradi della vita fpirituale . Era poi 
affiduo al Confcffionale , ed oltre agli avventiz; , fi faceva da 
per tutto de’ penitenti (labili , e figliuoli fpirituali , che veniva 
promovendo nella via della Crilliana pietà . Tanto egli faceva 
da per tutto in vantaggio fpirituale de’ fuoi prortìmi , fenza pe- 
rò contare ciò che fece di più fpeciale in Madrid , che dovrà 
dirli in Capo a parte . 

In ordine alle neceflìtà temporali , può dirli con verità 
ch’egli era il padre e confolatore di tutti i bifognofi . Vifitava 
frequentemente le Carceri e gli Spedali , nè però contentavafi 
di confortare que’ miferabili alla pazienza , ma fempre portava 
loro il più gradito conforto di qualche limofina . Ma fopra tutto 
grande era la cura che fi prendeva di dar da mangiare a’ po- 
verelli . Non foto diftribuiva loro gli avanzi della tavola , ma 
faceva ogni giorno una tavola apporta per loro , e teneva , dirò 
cosi , corte bandita , con un trattamento affai lauto , ora in 
carne , ora in pefee , fempre in erbaggi , e tutto ben condi- 
zionato , e difporto con pulizia . Era quella una delle fue più 
ferie occupazioni , giacché in quella parte tutto voleva fare da 
le . Egli fteffo cucinava le vivande , nettava i piatti , apparec- 
chiava la tavola , e la ferviva . Dove trovarti gli affegnamenti 
per una fpefa si riguardevole , e si continua , è ancora un mi- 
ftero ; poiché febbene i più facoltofi , per fecondare il di lui 
genio caritativo , gli mandavano delle volte qualche foccorfo , 
non erano però tali i foccorfi , che poteffero fupplire a tanta 
fpefa . Par certo che Iddio vi concorrerti: con tiri di provvi- 
denza (Iraordinaria , come fi vedrà da alcuni fatti particolari 
che qui loggiungo, tralafciandone altri molti poco diverfi . 

Quando il B. Simone andò a prender portello del fuo go- 
verno in Medina del Campo , trovò grandiflìma colternazione 
in quella Terra , a caufa d’una terribile careffia che affliggeva 
il paefe , e tutto il contorno . Molti morivano di pura fame , 
tutti temevano di dover fare l’ ifteffa morte , nè fi trovava ri- 
medio a tanta calamità . Non fi fmarri per quello il Servo di 
Dio, ma affidato ne’ tefori inefaufti della Provvidenza, fi raife 
in cuore di pafeere tutti i poveri che capitanerò al Convento , 
Ve ne capitavano d’ogni parte in si gran numero, che la Por- 
terìa dalla mattina alla fera era quafi fempre inondata di po* 
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veri affamati . A tutti faceva diftribuire una competente por- 
zione di pane da poter vivere per un giorno , c inoltre teneva 
regolarmente ogni giorno apparecchiata una tavola per dugento 
poveri , con carne o pefce , fecondo i giorni , e pane ed er- 
baggi in abbondanza . Talvolta non era in cafa fe non pochif* 
fimo pane , che appena potea ballare per ufo de’ Religioni , e 
pure nelle lue mani moltiplicava fi tanto , che baflava a’ Reli- 
gioG ed a’ poveri , e ne avanzava . Ben pochi erano nel pae- 
fe , che poteflero avere a qualunque prezzo un companatico di 
tal forte , e pure egli lo ritrovava » Talora egli hello feminava 
nell’Orto delle Rape , de’ Cavoli , ed altri limili erbaggi , c fat- 
tavi (opra la benedizione t partiva . Quando poi era tempo di 
preparare il pranzo de’ poveri, tornava all’ Orto , e trovava tutti 
gli erbaggi in poco tempo cresciuti alla debita maturiti . Or chi 
non vede che Iddio teneva mano alla carità dei fuo Servo , e 
vi concorreva con opere d’ onnipotenza ? 

TrovandoG in Vagliadolid il Re con tutta la Corte , una 
mattina Don Antonio Ponce di Santa Croce , primo Medico- 
dei Re , volle fare una vifita al P. Roxas . Lo trovò che ap- 
punto (lava fervendo circa trecento poveri , che aflifi a lunga 
menlà mangiavano nel Clauflro terreno . Notò il numero de' 
commentili , olfervò l’ abbondanza delle vivande , e domandò 
al Padre come aveffe trovata tanta vettovaglia . Senti rifpon- 
derG che gli era venuta una iimofina di trenta reali ; ma qui 
cominciarono le fue maraviglie » E che erano trenta reali per 
tanta gente , e si abbondante imbandigione ? Partirono i poveri 
per la porta de’ carri , ed egli ferraoflì ancora per qualche 
tempo in varj difcorG col P. Roxas. Finalmente s’incamminò 
alla porta ordinaria di cala per andarfene , e il Padre volle per 
civiltà accompagnarlo . A quella porta eraft radunata una mol- 
titudine molto maggiore di poveri ( erano feicento almeno ) , 
che Gmilraente domandavano da mangiare . In vederli il Me- 
dico , E qui , dille , come faremo qui Padre mio ? Converrà che 
mangino ancor efli , rifpofe il Padre , Iddio provveder^ . E 
fenza piò , rivoltoG a quella turba famelica , Ave Maria , dille, 
figliuoli miei , a tavola . Entrarono tutti in gran folla , e G 
pofero a federe , chi fulle banche della menfà , e chi per ter- 
ra . Tornò indietro ancor elfo Don Antonio per vedere come 

anda- 
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andava la cofa , e vide che tutti ebbero la loro porzione di 
pane , vino , mineftra , e pefce , Picchè ancor effi partirono fa- 
tolli nientemeno de’ primi . Appena poteva crederlo agli occhi 
Puoi Don Antonio , uomo per altro non facile a travvedere , 
poiché in fine erano novecento perfone che fi erano sfamate in 
quel giorno a quella tavola , col folo affegnamento di tren- 
ta reali. 

Quelli miracoli di moltiplicazione erano cosi frequenti , 
che lunga cofa farebbe il volerli tutti contare , non che deferì - 
vere , onde più non ne parlo . Siami però lecito di qui aggiun- 
gere un altro cafo , fe non piii ftupendo pih curioìb almeno 
degli anzidetti , che accadde nell’ iftelfo Convento , ed all’ iftef- 
fo propofito . Una mattina comparve il B. Simone in cucina 
con un gran caldaro , in cui era riporta la provvifione de’ po- 
veri , per metterlo al fuoco . Il Cuoco in vedere tanta mac- 
china , che gli avrebbe ingombrata gran parte del focolare : Pa- 
dre , gli diffe con qualche impazienza , qui il luogo è ftretto , 
e il fuoco appena balla per i pignatti di cafa . Ave Maria 
xifpofe il Sant’ Uomo , non v’ inquietate Fratello , che fubito 
me ne vado . E in fatti fe ne andò al cortile vicino , qui de- 
pofe il caldaro , vi raccolfe tT intorno alcuni pezzetti di legno , 
che erano fparfi per terra , e tra quelli collocò un carboncello 
accefo . Cofa mirabile! S’accefe in un illante un bel fuoco , e 
il caldaro cominciò a fumare . Ma qui non finifce la maravi- 
glia . Il Cuoco avea difporte nel focolare le fue pentole , e con 
quantità di legna vi aveva accefo fotto un gran fuoco . Con 
tutto dò le pentole dopo una e due ore erano ancora fredde ì 
Aggiunge legna , fi mette a fotfiare alla gagliarda , e le pen- 
tole non fi fcaldano . S’avvicinava l’ora del pranzo, c le pen- 
tole erano ancora gelate. Confufo , e mezzo difperato i non 
fapendo a qual partito appigliarfi , corre a dare un occhiata al 
caldaro de’ poveri , e vedendolo bollire con gran veemenza , 1» 
piglia, e dai cortile viene a collocarlo in mezzo al fuo foco- 
lare. Tanto badò, perche tutte come d’accordo le pentole co- 
minciaflero fubito a bollire, e d’un bollore cosi intenfo, che 
le vivande fi trovarono all’ordine per l’ora confueta del pran- 
zo. Cosi Iddio con manifefli miracoli autenticava la provvida 
cariti , che il fuo fedel Servo efercitava in follievo de’ poveri.' 
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CAPO VII. 

Di ciò cbe faceva per la propria fantificazjone , e d' una 
fiera perfecu%tone cbe fofjfrt dal demonio. 

M A finalmente la malli ma e prima cura del B. Si mone er* 
quella di ramificare le Iteffo , e comunque tutti i fuo* 
atti lopra deferirti , per effere ordinati al ben del proflimo , e 
diretti da’ fanti principi di caritk e di zelo , tornaffero in lui 
a conto di merito , e ad aumento di fantitk , tuttavia atten- 
deva principalmente a perfezionare il fuo fpirito cogli cfercizi 
della pietk , e con quelli fopra tutto che fono più importanti , 
cioè 1’ orazione , e la mortificazione . Della fua orazione non 
accade più far parole . Gik fi è detto che due ore folamente 
dava al ripofo , e tutto il relto della notte e del giorno , che 
non era afforbito o dagli uffizj della vita comune » o dalle in- 
combenze del fuo impiego , o finalmente dagli atti di caritk e 
di zelo verfo il fuo proìfimo , tutto dilli quello fpazio di tem- 
po era da lui confecrato alle pie preghiere , e alle divote me- 
ditazioni . Quanto alla mortificazione , egli primieramente non 
mangiava mai carne, nè beveva mai» vino. Il fuo vitto ordi- 
nario era di femplici erbaggi , a cui qualche volta aggiungeva 
per gran carezza un uovo al più . Ne’ Vernerdi c Sabbati di 
tutto l’anno , e in tutta la Quarefuna , e nelle vigilie di pre- 
cetto , digiunava in pane ed acqua . Ricorrendo poi le fede 
della SSma Vergine, cominciava il fuo digiuno dall’antivigilia, 
e palfava ore cinquanta inticriffime fenza prendere nè una bric* 
dola di pane , nè un forfo d’ acqua . Portava continuamente 
flretto alle carni un afpro cilizio , ed ogni giorno fi flagellava 
afpramente fino a fpargere il fangue . Quello fcarfo ripofo che 
dava alle fue membra , non altrimenti il prendeva che fopra 
le tavole , e veftito . 

Tale era la mifura ordinaria delie fue orazioni , e delle fue 
penitenze . Ma di tanto in tanto , e maflime nel palfare da uno 
ad un altro governo , avea per collume , permettendolo i Su- 
periori , di ritirarti come in quartiere di rinfrefeo in qualche fo- 
litudine , dove vivendo per alcuni giorni folamente a fe fteflo , 
allentava le redini al fuo fervore con orazioni e penitenze ftraor- 
, . dina- 



Digitized by Google 




04 RISTRETTO DELLA VITA 

dinarie , qua fi per rinfrancarli della pa fiata diffrazione , è fcuo* 
tcre da fe quella polvere , che nel commercio degli uomini avel- 
ie mai contratta . Hanno i Padri Trinitari nella Spagna non po- 
chi Conventi , polli in luogo delcrto a guifa di Romitorj , dove 
non giunge lo llrcpito del mondo a turbare la quiete religiofa . 
11 B. Simone amava molto quelle fedi folitarìe e tranquille, co- 
me fomerrtatrici della Tanta contemplazione , ed anche perchè i 
Santi Fondatori dell’ Ordine , Giovanni de Mata e Felice de Va» 
lois , in quelle avean polli i fondamenti della loro fantitk , e di- 
gerita la grande opera della redenzione degli Schiavi . Molto 
dirti le amava il Beato Simone , vi fi conduceva fpeflo , vi di- 
morava tutto quel tempo che gli era permeflò , ma non gli 
fu mai permeilo di fidarvi la fua flanza , come ardentemente 
bramava . 

Ora una volta ( per tacere delle altre ) dovendo egli paf- 
fare dal Governo di Talavcra a quello di Cuenca , addocchiò 
per fuo ricovero certo Romitorio , che chiamano volgarmente 
del Santo Nigno ( diremmo noi del Santo Fanciullo ) , non più 
di mezza lega difcoflo dal Convento della Guardia . Siede fulla 
corta d’ un alto monte , dove tu non vedi nè foglia d’ albero , 
nè filo d’erba , tanto è fqtìallido , inameno ed alpeflrc . Chiama li 
del Santo Fanciullo in memoria d’un fanciullino innocente, per 
nome Criftofaro , che da un empia mafnada di Ebrei fu tratto 
a quefto luogo , e qui nel cupo d’ una fpelonca barbaramen- 
te fventrato, per cavargli il core, e manipolarne un veleno con- 
tro i Crirtiani . La fpelonca fu poi convertita in Chiefa, e qui 
fempre rifiedono due Religiofi Trinitarj per fervizio della me- 
defima. 

Venne dunque il B. Simone al Convento della Guardia , 
ed ottenutane dal Superiore la licenza , portorti al fuddetto Ro- 
mitorio . Effendo , come fi è detto , cosi vicino , due Religiofi 
ve lo vollero accompagnare . Ma quando fi arrivò alla falda del 
monte, fucceffe cofa di gran maraviglia. Uno de’ due Religiofi 
cominciando a falire fu per quell’ erta : Ecce , diffe , a/cendi - 
tnus JerofoJymam , e voile cred’ io fcherzare . Ma lo lcherzo 
pafsò in cola molto feria . Quelle facre parole prefentarono sì 
vivamente allo fpirito del Servo di Dio il Divin Redentore 
penante in Gerufalemme , che in un irtante trovofiì fuori di 
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fe , cadde ginocchioni , e colle braccia levate in alto rimale ir* 
rigidi to e flupido a guifa d’un corpo morto, con quello di più, 
che dalla bocca , dalle narici , e per fin dalle orecchie gettava 
fangne in gran copia . Àitoniti a tale fpetucolo i compagni , 
non fapendo che farli , fi fermarono in filenzio ad offcrvarlo . 
Egli flette cosi un buon tratto di tempo , finché rifeoffo dall’efta- 
fi , pieno di vergogna li pregò di non parlare dell* avvenuto , « 
profegul il fuo cammino. 

‘Giunto al Romitorio, e rimaflo folo con quei due Religioni 
che ivi flavano di permanenza , intraprefe una tal forte di vita, 
che difficilmente potrebbe fpiegarfi , e appena crederfi . Badi di- 
re che gli efercizj della piedi non erano interrotti che da efcrci- 
di penitenza , « nel rello -pareva affatto dimentico del fu© 
corpo . Ma puf troppo fe ne ricordava per tormentarlo , e 1® 
tormentava in maniere cosi fpietate , che le ordinarie fue peni- 
tenae , comunque in fe fteffe affai dure , potevano parere un 
gioco al paragone di quelle . Non prendeva il fuo breviffimo fan- 
no che fui nudo terreno. Le fanguinofe flagellazioni fi replica- 
vano più volte al giorno , ora con funicelle armate d’acute pun- 
te , ed ora con catene di ferro . Il fuo vitto quotidiano riduce- 
vafi ad un tozzo di pane , e un poco d’ acqua , e talvolta paf- 
fàva le intiere giornate fenza alcun nutrimento. Quali poi tut- 
to ciò fofse poco , alcune volte fra le tenebre delia notte feen- 
deva fino al piede del monte, e poi rilaliva , o colle braccia le- 
vate in alto a forma di croce , o recandoli fólle fpalle un pefan- 
te macigno . Tal altra volta faceva l’ iflefsa falita a ginocchia 
nude , talché Fra le punte de’ fafli fi laceravano, e fegnavano la 
firada con una flrifcia di fangue. Cosi fantificando il fuo fpirito , 
e macerando il fuo corpo , con Dio tempre nel cuoce e nella men- 
te, flavafi in quella folitudine molto contento. .. 

Il Demonio, d’ ogni bene nemico , non potea mirar di 
buon’ occhio quella fua contentezza , onde in più guife fi avvisò 
di flurbarla . Una notte , mentre tutto falò flavafi in Chiefa 
raccolto in orazione, tenti all’ improvvifo un gran rumore , co- 
me di gente che venifse furiofamente a cavallo , e poi latrate 
di cani , e fpari di archibugi , quali fofse una truppa di caccia- 
tori , o di banditi . Non fi movendo egli perciò dal fuo poti©, 
indifpettito il maligno fpirito, cominciò a dar colpi fortiffimi , 

D co- 
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come di piccone* per la parte fuperiore del Tempio , talché pa* 
reva dovefse rovinare a momenti » Stando tuttavia immobile il 
Servo di Dio , vieppiù infierito il demonio , rpppe per mezzo 
tutta la fovraftante volta del medefimo Tempio , e dalla fendi- 
tura lafciò cadere una gran pietra , che venne a toccargli leg- 
germente una fpalla . Ma finalmente vedendo che nemmeno 
per quello fi feomponeva il buon Santo , anzi data un occhia- 
ta per quella apertura alle {Ielle , maggiormente s infervorava 
nelle fue pie preghiere , difperato e confufo , formò un tuono 
s\ fpaventevole , che tutta ne rintronò la montagna, ripafe la 
pietra della volta al fuo luogo , però alquanto più baffo di pri- 
ma in fegno dell’ avvenuto , e lafciò di molcftarlo . 

Altre volte il demonio procurò di diflurbarlo (folle fue pro- 
fonde meditazioni , o col frafluono d’ incondite orrende voci , 
o con terribili comparfe d’Orfi, di Leoni, c d’altre formidabili 
fiere . Qualche volta ancora , prefa forma di donna ugualmen- 
te bella e lafciva , con tenere voci , con vezzi , e con Infin- 
gile , tentò la di lui pudicizia, ma tutto in damo. Ch’egli a 
guifa del grande Antonio , invocando il nome di Dio , e la po- 
derofa protezione di Maria , fi rideva delle fue minacce, c ren- 
deva vani tutti i fuoi sforzi . Cosi con molta faciliti reflò vit- 
toriofo del nemico infernale in quella folitudine . 

CAPO Vili. 

La Santiffima Vergine gli dona il cingolo della Caflità . 

Come venijfe a rifaperji un favore sì fegnalato . 

t 

M A non cosi facilmente fu però un’ altra forte di perfecu- 
zione , che gli molle contro il demonio mentre dimo- 
rava nel Convento di Cuenca . Superò ancor quella , ma gli co- 
flò gemiti , lacrime , fofpiri , e fangue . In fomma Iddio , che 
voleva provare la fedeltà del fuo fervo , e coronarne il valore , 
permife allo fpirito d’impurità di moleftarlo colle più vive c ga- 
gliarde tentazioni di fenl'o , che è il più duro cimento a cui 
polfo trovarli un’anima immacolata. Se gli fufeitavano nella fon- 
tafia delle immagini fozze , fentivafi tutto avvampare d’un fuo- 
co abbominevole , e per quanto s’ affaticali in combattere, e 
refpingere gli affolli del tentatore , non trovava ripolo . Gcme- 
-o _ va 
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va il buon Servo di Dio , fi raccomandava , piangeva , ma tut- 
to in vano . La Vergine delTa , non mai da lui inutilmente in- 
vocata , adefio pareva forda a’ fuoi gridi , moftrava di non fen- 
tirlo . Raddoppiava i digiuni , caricava la mano nel flagellarli , 
ma nemmen quello giovava . Ardeva il corpo , benché cftenua- 
to, e poco men che dillrutto dalle penitenze , e con un cuore 
purifiimo nuotava come in un mare d’impuritk . 

Per rimedio diremo prefe partito di portarli al Conven- 
to di Texeda , pollo in luogo folitario c deferto nel Marche- 
fato di Moya , dove fi venera una Immagine della Vergine 
di gran divozione. Giunto colò, d’altro non pregò il Supe- 
riore , che di fargli trovare in certo luogo appartato una fcar- 
fa provvifione di pane , e un vafo d’ acqua , per foftentare la 
vita . Del rèdo la Chiefa fu la fua danza . Qui trovò il fuo 
letto, cioè il nudo pavimento appiè dell’ Altare della Vergine, 
e qui prefe a fare una fervente Novena- Come paflade il fuo 
tempo in quedi giorni , con qual rigore tramile la ribelle , 
ma pure innocente fua carne , quanti voti e fofpiri e Suppli- 
che invialTe alla gran Madre di purità per eflfer liberato dall’ 
infoffribil tormento di tante diaboliche tentazioni , è facile im- 
maginarlo . Pure le tentazioni non cedevano , anzi ingagliardi- 
vano piuttodo di giorno in giorno , tanto che gli pareva di 
portare tutto l’Inferno dentro di fe . Combatteva egli da pro- 
de e valorofo foldato , refideva , vinceva , ma dava femprc 
con gran timore , e danco era d’ un si lungo conflitto , in cui 
arrifehiava quanto avea di piò caro al mondo , la fua ftefla 
innocenza. Il demonio per l’oppodo, interpretando forfè per 
debolezza quel timor fanto e prudente , che .è la, miglior dife- 
fa della caftitò , fi dette a fare gli ultimi sforzi per foggiogar- 
io . Non contento di follevargli nella fantafia delle immagini 
fconce , glie le prefentava anche agli occhi colie piò vive com- 
parie d’oggetti pericolofi , e raddoppiava gl’incentivi delia libi- 
dine « Ma egli volgevafi todo alla gran Madre de’ Vergini , 
ed implorava il fuo ajuto . Indi per meglio aflìcurarfi della vit- 
toria , fi lacerava fpietataraente le carni , fino a farli delle pro- 
fonde ferite , che poi coll’olio della lampada medicava, <c lenza 
altro balfamo redavano rammarginate . 

■- ' Cosi la durò fino al termine della Novena , quando final- 

Da ■ - v - men* 
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melite la Regina del Cielo, volendo premiare la virtù del fa® 
Servo , e corti penfargli i (offerti affanni con altrettanta conio* 
lazione , fe gli diè a vedere in mezzo ad un globo sfolgoreg- 
giarne di luce , ed apprertandofi benignamente a lui , che in un 
mirto di riverenza e d’amore, di maraviglia e di gioja , fi fla- 
va a (Torto , colle lue proprie mani gli cinfe a’ fianchi una fa- 
lcia di tal fovrumana virtù , che da quel punto egli più non 
Tenti alcun minimo movimento di fenfo, e viffe d’ allora in 
poi più come Angelo di pura fpirituale foflanza , che come 
uomo del comun loto comporto . Qual fi rertaflè per s! eccelfo 
favore , quai fentimenti di gratitudine concepirti; verfo la Tua 
Celcfte Benefattrice , chi potrebbe fpiegarlo ? In quella mifte* 
riofa cintura , di cui la Vergine 1’ aveva avvinto , riconobbe 
come una nota e un (imbolo di fchiavitù , ficchè* d’ora in poi 
cominciò a riputarfi e denominarli , non più fervo (blamente , 
ina fchiavo di Maria . E fe per {innanzi l’aveva fempre ama- 
ta ed onorata per altri titoli , per 1’ avvenire fi tenne in obbli- 
go di farlo molto più , e molto meglio, in qualità di luo 
(chiavo . 

Un favore si fegnalato forfè non fi farebbe faputo mai , 
perciocché il Servo di Dio , ben fapendo che il rcgal Sacramen- 
to dovea tener fi nafeorto , non l’aveva confidato che fotto alto 
(cgrcto al fuo Confeflore . Ma Iddio difpofe che venilTe a rifa- 
perfi dopo alcuni anni in Madrid , ciò che fu nel modo feguen- 
te . Soleva il B. Simon e , quando era chiamato a vifitare gl’in- 
fermi , uniformandoci a quel detto del Redentore fuper agros 
monus imponent , metter loro la mano fopra del capo , o altra 
parte del corpo addolorata , e recitare il Vangelo di San Gio- 
vanni , con che feguivano continuamente miracolofè rifanazio- 
ni . Or querto metter le mani fopra ogni forte d’ inferrai , an- 
che donne , comunque ei lo facefle coll’ avvertenza di mai non 
toccare la carne nuda , parve ad -alcuni de' fuoi domertici una 
indecenza infopportabile , e non avvertendo che $1 fatte azioni 
erano baftantemente giuftificate da’ miracoli che ne feguivano , 
fecondo il detto di San Giovanni : * Nemo poteji hxc figa* 
facere , nifi fuerit Deus cum eo , moifi da zelo non sò quanto 
difereto, lo denunziarono al Provinciale . Chiamollo a fe il Pro- 

vin- 

• Cap.l. vtrf.j. 
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vinciate , c paternamente ló avverti del pericolo a coi fi efpo- 
neva con quel toccare indiftintamente tutti gl’ infermi. 11 Servo 
di Dio non fece mai la minima difficoltà di ubbidire a’ fuor 
Prelati , nè quella volta l’ avrebbe fatta , fe il Superiore gli 
avelfe femplicemente ordinato di più non fare tal cola . Ma fen- 
tendo che non parlava che del pericolo a cui fi efponcva , con 
ogni maggior modeftia gli rifpofe che non fi raetrefse in pena 
per quello capo , poiché al pericolo avea provvido la Santiffima 
Vergine . Non avefse mai proferite quelle parole 1 II Provin- 
ciale fi mife in gran curiofitk di fapere fe per forte godefse al* 
cun privilegio , che lo rendefse immune dalle comuni debolez- 
ze , e l’ obbligò a raani&ftargltelo . L’umiliffimo Santo provava 
una edrema ripugnanza a palefarc un favore celediale , che <ft 
teneva gelofamente nafcofto nel cuore , ma drihgendolo vieppiù 
il precetto deli’ ubbidienza , finalmente gli manifedò il dono fat- 
togli dalla Santiffima Vergine di quel cingolo di purità, di cui fi 
è detto quY fopra . La fornirà conofciuta di chi parlava non per* 
mife al Provinciale di dubitare che non dicefse il vero . Gli 
predò intieriffiraa fede , ed in lui ammirando te opere eccelle 
di Dio , gli chiefc fcufa dell’ avvifo inopportuno che gli ave- 
va fatto , c lo confortò a profeguire come aycva cominciato , 
lafciandofi condurre dovunque y e per qualunque via Iddio lo 
guidava* '.*i 

CAPO IX. 

Della fua chiamata a Madrid , e come vi ficheti accolto 
dal Re , dalla Regina , e da tutta la Corte . Sue 
particolari conferenze coll Infanta 
Suor Margherita della Croce. 

* / , * G.. 'ii . r .. » • 

U NA virtù che efce da’ confini dell’ ordinario , per quan- 
to cerchi di nafconderfi , da fe medefima fi manifeda 
colla fua luce , e non può a meno che non dia molto da par- 
lare di fe . Tale effendo quella del B. Simone , ne arrivò la 
notizia alla Corte , e molto fe nc parlava , nè mancò chi di- 
mane doverfi un tal uomo tener vicino alla perfona del Rè , 
potendo molto giovargli co’ fuoi configli . In fatti un uomo 
font» è fempre uno de’ migliori configlieri che poffa avere un 
; Sovra* 
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Sovrano, poiché non lo porta che al bene, nè fi trattiene per* 
umani .riguardi dal dirgli il vero . Ma fé il P. ; Roxas era (li- 
mato utile per la Corte , egli non iftimava punto utile la Cor-* 
te per fe , anzi grandemente fe ne guardava come da un luo- 
go pieno. d’ inlìdie e di pericoli . Che però al primo femore 
che ebbe de’ difcorfi che (1 facevano, ottenne da' fuoi Prelati’ 
di poterli ritirare nel Convento di Fonte Santa, che è luogo 
difabitato c deferto, pollo Tulle rive del fiume Jucar . Anche 
gui egli trovava delle particolari attrattive a caufa d’ una an- 
tichiflìma e beUifl&ma Immagine di Maria , che per miracoli’ 
è chiara, e in tutti quei contorni famofa. -■ > , 

Qual forte di vita intavolale in quello Tanto ritiro , quan* 
to mortificata , quanto contemplativa , non occorre eh’ io lo 
dica , ma fi può raccogliere da ciò che gik fi è detto del Ro- 
mitorio della Guardia . Aggiungeva (limoli al fuo fervore una 
villa dello (ledo Convento , (lata già Monallero di facre Vergini 
Carmelitane , onorata dalla prefenza della (le(Ta Santa Madre- - 
Tercla , re confecrata dalle penitenze della Ven. Madre Cateri- 
na di Cardona » Quelle fante memorie non può crederli quan- 
to 1’ ajutaflero a maggiormente infervorarli negli efercizj della 
pietà. Qui poi Iddio lo trattava a finezze (Iraordinarie, Tarn* 
metteva a’ fovxumani fegreti , e con fuperne illuflrazioni , locu- 
zioni e vifioni , piò che mai didimamente lo favoriva . Badi 
dire che una volta Io tenne rapito in edafi per otto giorni in- 
tieri , nel qual tempo fi crede che gK rivelafle la morte im- 
matura del Re , ed altre difgrazie che fovrafiavano alla Spa- 
gna , come la ribellione del Portogallo , la perdita delle Provin- 
cie unite , efimili, che non molto dopo fuccedcro . E’ ben vero 
che quando fi rifeode, trovoflì cosà efinanito di forze, che pa* 
rea viciniffimo a fpirare , e molto vi volle per fargli ripigliare 
il fuo primiero vigore . Si pretende altresì che Iddio lo con- 
fortane a portarli alla Corte, con fargli intendere che vi fa- 
rebbe del gran bene , ed impedirebbe molti peccati . E per- 
ciocché 1’ uomo umiliffimo y perfuafo della fua infufficienza , 
non fapeva perluadcrfi che quella fofle veramente voce di Dio, 
ed una volta fra le altre proruppe come Mosè in qnede pa- 
role : E chi fon’ io , che debba comparire davanti a' Monar- 
chi ? ,Chi è che mi manda ? dicono che (emide fenfibiimente 

rifpon- 
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rifponderfi £>ui dat nivem ficut lanom » Ma che ohe fra di 
ciò , il certp è che, qui gli venne l’ ordine di portarli all» 
Reai Città di Madrid, dove era dalla Corie grandemente de- 
fidcrato . « . : . > ■ ’t: m* : 

Portole dunque a Madrid , nè cosi tolto vi ginnfe , che 
tutta la Città fu piena del di lui nome . Non fi parlava che 
del fanto Trinitario , e tutti correvano per vederlo ^ Sopra 
tutti il Re Filippo III , e la Regina Donna Margherita d’Au- 
Aria , erano impazienti di conofcere di veduta un uomo , di 
(ui già conofcevano e filmavano la virtù . Gli convenne per* 
tanto farfi vedere quanto prima a Palazzo , e il Provinciale 
medefimo ve lo conduce . Noti fi può dire con quante dimo- 
ftrazioni di Aima lo accoglielfero que’ pii Monarchi , che ave* 
vano in molto pregio la fantità . La fua prelenza punto non 
jfment'i la fama che n’ era precorfa , ma pinttoAo 1’ accrebbe r 
Quindi non andò molto che il Re cominciò a conferire con lui 
degli affari di governo , e la Regina di quelli di fua cofcien* 
za , ed amenduc ne recarono si foddisfatti , si prefi , che non 
Capevano in certo modo Aaccarfene . Egli non compariva a Pa- 
lazzo fe non chiamata, ma v’ era immancabilmente chiamato 
almen tre volte la fettimana . Il Re Io trattava , non folo fa- 
miliarmente oltre al coAume, di Monarchi , ma con una fpe- 
cic di venerazione e rifpetto , fino a baciargli la mano , fi- 
no ad alzargli egli Aegò la portiera quando fi paflava d’ una 
in un’ altra Aanza . |La Regina lo faceva, federe nel fuo Gabi- 
netto , e fi Aava le ore intiere a fentirlo parlare di cofe fante , 
con gran profitto,, , e pari confolaziohe del fuo fpirito, c fc frat- 
tanto venivano yifite , tutti faceva entrare , acciò ftmilmentc 
partecipalTcro il frutto de’ fuoi fanti difeorfi . All’ efempio de ! 
Sovrani fi uniformò , come fuole, tutta la Corte. Tutti i Cor- 
tigiani con profondi inchini 1’ offequiavano , tutti i Grandi del 
Regno gli facevano vifite e complimenti d’ onore, c ciò che più 
lignifica , quali tutte le Dame della Regina fc lo presero per 
Confeffore . , . ' • t 

Nulla meno mofirò di Aimarlo quella incomparabile Prin- 
cipe^ , e fantiflima Religiosa, la Ven. infanta Suor Margherita 
d’ Aufiria , detta della Croce , la quale elfendo figlia deh’ Im- 
peratore Maflumiliano , e forila de’ due Imperatori Ridolfo e 

Mat- 
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Mattia , e potendo e fière Regina di Spagna , fi era eletto di 
fcrvire piuttofio Iddio nell’ umile fiato di Rcligiola fra le po- 
vere fcalze di S. Chiara. E* naturale che i Santi godano di co- 
nofeerfi e converfare fra loro , perciocché colla fcambievole co- 
municazione de’ lentimenti maggiormente fi accendono nell’amo- 
re di Dio, e nel defiderio delle cofe celefti. Subito dunque che 
la Ven. Madre fenti parlare del P. Roxas con tanto credito e 
riputazione di Santo, gli fcrifse un viglietto , nel quale, -fenza 
{piegare il fuo nome , gli fignificava che una povera Scalza avea 
precifa neceftitk di parlargli fopra alcuni affari di fua cofcienza « 
Andò fenza dimora il fant’ Uomo al Monafiero , afcoltò per un 
pezzo la Religiofa fenza fapere chi ella fofse , fciolfe i fuoi dub- 
bj , foddisfece a tutti i fuoi queliti , e finalmente la confolò in 
maniera, che quella dandoli aconofcere, l’obbligò di tornare re- 
golarmente da lei una volta la fettimana per tenere conferenze 
di fpirito . Proteftava la Venerabil Donna di non aver mai tro- 
vato Direttore piò intelligente e piò (àggio del P. Roxas , c 
quelli vicendevolmente protefiava di non aver mai trovata ani- 
ma piò pura , piò illuminata , e piò avanzata nella via della 
virtù , di quella virtuofifiima Principe!» . 

; . ; s 1 . r a 

CAPO X. 

' , . ' . • f J ** 

Del bene che fece in Madrid tra fuoi 'Religiofi , 
maffime tra Novi^J . 

E Sfendo fiata la Città di Madrid il luogo ^ dove il B. Simo-' 
ne fece piò lunga la fua permanenza , è quafi fempre in 
grado di Superiore , fu anche il campo dove fparfe il piò ed il 
meglio de’ fuoi prexiofi fudori . Ragion dunque vuole che fi di- 
ca alcuna cofa in particolare del molto che ivi fece , fia in pro- 
fitto de’ fuoi Religiofi , fia in vantaggio del pubblico . Per co- 
minciare da’ fuoi Religiofi , primieramente egli fu loro di gran 
profitto coll’efcmpio della fua vita fantifiima , in cui fi ammi- 
rava una offervanza perfetta , un travagliare indefeffo , uno fpiri- 
to d’orazione e di mortificazione non mai veduto , una umiltà 
e carità fenza efempio . Ecco poi quali erano le fue occupazioni 
in cafa oltre alle comuni . Se v’ erano ammalati , non folo li 
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rifilava pifi volte il giorno , ma raflettava loro i. letti, nettava 
i vali , e in ogni altro più umile uffizio con cariti li ferviva . 
Benché Supcriore , diceva la Mefsa a quell’ ora che tornava più 
comoda alla Chiefa , e la cantava , e Tuonava 1’ organo ad ogni 
cenno del Sagredano . Avea cura fpeciale che ii Sagredano te- 
nefse ben pulita la Chiefa , e ben adorni gli Altari , ma entrava 
egli a parte di queda fatica , aiutandolo nell’ adempimento del 
fuo uffizio. Quanto però alla Cappella della Madonna , Te l’era 
rifcrbata tutta per le . Egli deiso la fcopava ogni giorno , 
adornava 1’ Altare , aggiudava ed accendeva le lampadì , c vi 
predava tutto il necelsario fervizio . Molti di quella numerala 
Comunità , che arrivava al centinaro , fe 1* erano prefo per 
Padre fpirituale , ed egli a tutti accudiva , non folo con fen- 
tirne le Confeffioni , ma con dirigerli affiduaraente nella con- 
dotta della vita fpirituale . 

Era quella una Comunità così ben regolata , che il Tanto 
Superiore poco vi trovava da emendare . Con tutto ciò radu- 
nava fpefso il Capitolo , vegliava come altrove full’ ofservan- 
za delle leggi , defiderava che tutti fofscro fanti , ma rifoluta- 
mentc voleva che fofsero almeno buoni. Infidcva in modo par- 
ticolare che i Sacerdoti fi rendefsero abili a bene amminidra- 
re il Sacramento delia Penitenza , fpiegando loro le quali- 
tà di dottrina , prudenza , e carità , che deve avere un 
buon Confefsore , e tenendoli efercitati nello dudio della Mo- 
rale . Con ciò ottenne , che la Chiefa de’ Trinitari foflc in 
credito d’ottimi Direttori delle cofcienze , e venifse perciò fre- 
quentata da gran numero di penitenti . Procurava altresì che molti 
fi dafsero alle prediche , quelli foli però che avefsero l’ abilità 
e il giudizio necefsario per tal mediere , e non mancava di 
tenere in efercizio coloro , che già fi fofsero addedrati in 
quedo minidcro , al qual’ effetto introdufse nella fua Chie- 
fa 1’ ufo di molte prediche e fcrmoni fra 1’ anno , che prima 
non fi facevano . 

Il buon’ odore che diffondeva il Convento de’ Trinitarj 
fotto un così fanto Prelato , ficcome conciliò della dima a tut- 
to 1’ Ordine , così gli attirò un gran numero dì candidati , che 
domandavano il fanto abito . V’ erano tra quelli de’ giova- 
ni di gran talento , ve n’ erano della piò cofpicua nobiltà della 

E Spa- 
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Spagna , ma il Beato Padre , non fi lafciando abbagliare da’ va- 
ni titoli e luminofe apparenze , fceglieva lolamente quelli che 
per bontà di natura , e buona difpolìzione di volontà , erano i 
più atti a portare i pefi delia Religione , e facevano fperarc di 
le una felice riufcita . Era anche fcorto da Dio con lume fupc- 
riorc a conofcere i naturali , c le interne difpofizioni di ciafche- 
duno . Di quello taglio fi contarono fino a trenta Novizj in una 
volta nel tempo del filo governo , tutta gioventù eletta , e 
di grande afpettaziooe . Or quella tenera greggia era di tutta 
la Comunità la porzione che più gli Bava lui cuore , ed af- 
forbiva una gran parte delle fue foUecitudini . E benché alla 
educazione de’ Novizj avelfe alfegnato un’ ottimo Direttore e 
Macflro , tuttavia per fe medefimo gl’ illruiva de’ religiofi do- 
veri , gli (limolava all’ acquillo delle virtù , gli efercitava , gli 
fperimentava , e fe li veniva , dirò cosi , formando colle fue 
mani a modo fuo . 

Le ore che feguivano al Mattutino dopo la mezza notte, 
erano il tempo deflinato a quella incombenza . Ritirandoli al- 
lora gli altri a dormire , reflava egli co’ fuoi amati figliuoli 
nel Coro , e prima faceva leggere qualche meditazione , poi fi 
fermava con cfli per qualche fpazio di tempo a meditare . La 
meditazione fi chiudeva colla difciplina . Indi o faceva loro 
una fervente efortazione , o teneva co’ medefimi una conferen- 
za di fpirito. Talvolta li faceva tutti federe in terra, e leden- 
do egli pure tra loro , fi acculava in pubblico de’ fuoi manca- 
menti , e col fuo efempio gli animava a fare elfi pure altret- 
tanto de’ fuoi , e a domandarne la penitenza . Così gli elerci- 
tava nella fanta umiltà . Altre volte collituiva uno de’ Novizj per 
Superiore in quella notte . Tutti gli altri dovevano ubbidirlo , ed 
egli ftelTo fi Soggettava a’ di lui ordini. Era poi cofa di gran- 
de edificazione il vedere come ad un cenno foto di quel pellic- 
cio Prelato , uno fi prollrava per terra , un altro diceva la fua 
colpa , un altro rendeva conto della fua vita . Cosi gli eferci- 
tava nella fama ubbidienza, e veniva loro infinuando che nella 
perfona del Superiore , qual’ egli fiafi , fi deve riconofccre la 
Divina autorità . Uno di quelli Superiori d’ un ora ordinò una 
volta che tutti gli moltraflcro il cilizio , fe lo avevano . Glielo 
inoltrarono, e il fanto Padre gli domandò licenza di poterteli 

tutti 
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tutti portare nella fua cella . Ottenuta la licenza , parendogli 
che doveflero riunirli in lui folo le mortificazioni di tutti i fuoi 
figliuoli , tutti fe gli avvolfe alla vita , ed a Novizj ne diede 
degli altri . 

Quando cadeva la meditazione fopra la PaHione, dopo la 
difciplina s andavano a fare le Stazioni nel Chioft ro , dove 
in molti quadri erano efprefii i millerj della flelfa Paflìone . 
Tutti dovevano a modo di Proceffione girare da un quadro ad 
un altro in ginocchioni , e colle ginocchia nude. Egli di pili lì 
portava una gran Croce fopra le l'palle , e fi faceva tirare per 
una corda legatagli al collo . Accadde una volta che un No- 
vizio , urtando col ginocchio in qualche fafiòlino , alzò un gri- 
do che cagionò ammirazione in tutti gli altri . Domandò il 
B. Padre che cofa v’ era di nuovo . Son io , rifpofe il Giova- 
ne , che mi fon fatto male , e mi duole affai . £ che altro fi 
vuole qui? replicò egli. Si fa forfè per gufto ? Via, andate a 
dormire . Licenziato cosi per allora quel delicato , profegui la 
funzione . Ma il di feguente mandò a levargli la tonaca di 
faja , e gliela fece mutare con un’ altra di morbido lino . Gli 
proibi ogni atto eflerno di umiltà . per quindici giorni , ficchi 
in quello tempo non dovefle toccare feopa , ni baciare i piedi 
ad alcuno . Per otto giorni gli proibi di comparire in Coro e 
in Refettorio , ma volle fe gli portalfe da mangiare in came- 
ra . Non fi può credere quanto fi confondcffe il mefehino per 
vederfi trattato cosi diverfamente dagli altri , quanto s infer- 
vorale , e quanto fi guardale in avvenire dal piò dolerli di 
Diente . Cosi invogliava i fuoi Novizj della mortificazione an- 
che con proibirgliela. . 

A quelli notturni efercizj intervenivano bene fpeffo, oltre 
i Novizj, anche •de’ Padri più graduati, fpecialmentc di quelli 
che fi erano dati per figli fpirituali al Tanto loro Supcriore , e 
tutti ne partivano , quanto edificati di lui , altrettanto per fe 
animati a camminare Tempre più avanti nella via della per- 
fezione. 
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CAPO XI. 

Come fabbricò la Cbiefa , ed ingrandì il Convento 
di Madrid , fojlenendo miracolofamente la /cala. 

Q Uando il B. Si mone prefe il governo del Convento di Ma r 
drid , lo trovò in pefiìmo llato quanto alla domenica 
azienda . Pochi capitali , e molti debiti , quattro foli 
reali in caffa , e niuna provvifione per vivere . Ogni altro fi la* 
rebbe perduto d’ animo , ma non gth egli , che aveva un cuor 
grande , c pieno di generofa fiducia in Dio . Con un capitale 
si fcarfo mite fubito mano alla fabbrica della Chiefa , lavoro 
di gran mole, gih cominciato da’ Tuoi anteceflori, ma poi per 
mancanza di denaro intralafciato . Crederk forfè taluno eh' egli 
fondaffè le fue fperanze fopra 1’ amore c munificenza del Re e 
della Regina , ma nulla meno . Anzi una volta che il Provin- 
ciale gli luggeri di chiedere al Re qualche fuffidio, no Padre, 
rifpofe , non mi obblighi a quello , ma fi contenti che lo 
chieda piuttollo al Re del Cielo, che è molto piò ricco e più 
gcnerofo del Re di Spagna . In fatti nulla mai chiefe al Re , 
nulla mai n’ ebbe, fe non fe forfè qualche limofina da lui non 
cercata , e nondimeno fece opere si dilpendiofe, che avrebbero 
atterrito i primi Grandi del Regno . Si fa il calcolo che fpen* 
delle oltre a cento mila feudi in fole fabbriche, oltre al de* 
cente mantenimento de’ Religiofi , e gliene avanzò per levare 
tutti i debiti del Convento , per dar da mangiare a innumera- 
bili poveri , per dotare molte zittelle pericolanti , e per aiuta- 
re notabilmente 1’ opera della Redenzione de’ Schiavi . Da va- 
rie parti , e tutte impenfate , gli veniva il denaro , ma una 
era la forgente , cioè la Provvidenza Divina . 

Cominciò dunque, come io diceva, la fabbrica della Chie- 
fa , c la fini di tutto punto , con atrio e conveniente faccia- 
ta , e 1’ adornò di vaghe e fontuoie Cappelle , tanto che riufcl 
una delle più magnifiche c belle Chiefe che fiano in Madrid , 
come al prefente fi vede . Finita e perfezionata la Cala di 
Dio , pensò anche a quella de’ fuoi Religiofi . Due lavori fe 
gli prenotavano come indifpenfabili . Primieramente la fcala 
minacciava rovina, onde conveniva rifarla di pianta. Poi i Re- 
ligiofi 
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ligiofi abitavano con molta anguftia , e con molto (comodo* 
Mancavano delle celle , non v’ era Librerìa , mal ordinati era- 
no i Dormitorj, fcomodiffime le officine. I domcdici erano di 
parere che fi cominciade dalla (cala , non tanto per cffer ope- 
ra di minore fpefa , quanto perchè era più necedària, giacché 
altra non ve n’ era , nè vi fi poteva ormai paffare lenza peri- 
colo della vita . Ma al fanto Prelato premeva che i fuoi Rc- 
ligiofi fodero bene alloggiati . Sapeva che una comoda abita- 
zione contribuifce in qualche parte alla Regolare odervanza . 
Che un Rcligiofo , che fi trova bene nella fua cafa e nella fua 
cella , non è tanto tentato d’ andare vagando altrove . Stimò 
dunque bene di dare il primo luogo alla fabbrica de’ nuovi 
Clauftri e Dormitori , quali fece coftruire in maniera t non già 
magnifica e vana , ma decente , comoda , e rcligiofa . 

Quanto alla (cala rovinofa , la foftenoc con un pezzo di 
carta, cioè cor una Immagine della Vergine , che appefe al muro 
della medefima . Sinché queda vi dafle come in guardia, affi- 
curò che la fcala non verrebbe mai a cadere . E cosi fu . Par- 
larono piò c piò anni , e la (cala tuttavia fi reggeva , e tutti 
vi padovano con (Scurezza , finché nell’altro fuo governo dimò 
di difimpegnare , dirò cosi , la Vergine da quel continuo mira- 
colo con farne un’altra . Nè però ebbe bifogno di demolire la 
vecchia per dar luogo alla nuova . Toltane appena la foprad- 
detta Immagine di carta , ella cadde fpontaneamente da fe , 
con che fi fece piò manifeda la mano , che fino a quel pun- 
to 1’ avea (òdenuta . Kiufci la nuova fcala molto comoda e 
grandiofa , ma acciò fi fapeflc da’ poderi ch’ella era nata foc- 
to gli aufpicj di Maria Santidima , nella facciata principale vi 
fece dipingere una belliffima Immagine della gran Madre di 
Dio , qual fi vede e fi venera anche al prefente . Mancava an- 
cora la Librerìa . Gran mancanza per una Comunità Religiofa 1 
Non fi lmarrì per la fpefa il B. Simone. Fabbricò la nuova Li- 
breria , c la provvide per allora di pochi t ma utiliffimi libri . 
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CAPO XII. 

Sue fatiche in Madrid in benefizio de' Profjimi , e come 
tolfe dalla Città molti fcandali ed abufi . 

S Embrerh per avventura incredibile che un uomo folo po- 
tefTe fare tutto quello che già ho detto , cd ora fono per 
dire del B.Simone , onde ftimo bene di ricordare qui ciò che 
ho detto altre volte , cioè che delle ventiquattro ore del giorno 
due fole egli ne dava al ripofo , e delle altre non ne perdeva 
pure un momento . Cosi egli poteva fupplire a unte incomben- 
ze, quante farebber badate a fiancare molti de più robufti fog- 
getti , fe fra molti fi fodero ripartite . 

E prima gran concorfo era al fuo Confeflionario , malfime 
la mattina delle fette , d’ogni maniera di penitenti , ed egli 
tutti afcoltava fenza fiancarli . Spefiifiìmo predicava , si in Cit J 
tà , come per le ville circonvicine , ed era fempre all’ ordine 
per predicare . Predicava regolarmente una volta la fettimana 
pc’ chiaffi delle donne infami . Prcfe la direzione d’ un’ Orato- 
rio , detto il Cavaliero di Grazia , e feguitò per tredici anni 
continui a predicarvi ogni Sabbato ad un gran numero di gen- 
te , che concorreva a l'entirlo . Inoltre coltivava nello fpirito 
alcuni Monafterj di facre Vergini , maffime de’ più poveri e 
abbandonati , c con frequenti «fonazioni vi promoveva lo ttu- 
dio della perfezione . Due volte la fettimana andava a fervire 
e confidare gl’infermi nello Spedale. Una volta ogni fettimana 
vifitava le carceri , e fentiva le Confezioni de’ carcerati . Le 
chiamate a Palazzo non erano meno di tre volte la fettima- 
na . Per un giorno d’ogni fettimana erano fidate le conferenze 
colf Infanta Suor Margherita della Croce. V’ erano poi le chia- 
mate degl’ infermi e de’ moribondi , e quelle erano di tutti i 
giorni , e di tutte le ore ; poiché ognuno che s’ ammalava 
con qualche pericolo , Io mandava a chiamare , o perchè fpe- 
rava di ricuperare per di lui mezzo la fanitk , o perchè vo- 
leva almeno la confolazione di morire nelle fue mani . Egli era 
fempre all’ ordine , si di giorno , come di notte , mai non fi 
negava ad alcuno . Tornava talvolta a cafa affai tardi da qual- 
che infermo , fenza aver prefo un boccone in tutto il giorno , 
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e trovava alla porta chi 1’ afpettava per condurlo ad un altro 
ammalato . Egli fenza punto fermarli vi fi lafciava condurre , 
e cosi pa flava ad un terzo , fe occorreva , fenza prcnderfi al- 
cun pendere di fe . Fu chiamato una volta di notte molto inol- 
trata ad un infermo , mentre attualmente pioveva dirottamen- 
te , ma gli fu mandata la carrozza . Egli non volle fcrvirfene . 
Mentre cammina al bujo , non avverti una buca profonda , 
che era fiata aperta nella ftrada per gettarvi i fondamenti 
d’ una fabbrica , e dentro vi cadde a precipizio . Ma ne ufei 
fenza alcuna lefione , e fu per avventura il fuo buon Angelo , 
che nel trafle fuora . Dopo tutto quello egli penfava nel modo 
che fi è detto a’ fuoi Religiofi , di cui era Superiore , a’ fuoi 
poveri , di cui era Procuratore e Padre , e molto più alla propria 
fantificazione, che era la prima delle fue premure . 

Ora una vita cosi attuofa , e cosi confecrata al bene de’ 
Proflimi , chi può mai dire quanto vantaggio «caffè al pub- 
blico ? E chi potrebbe indovinare le converfioni occulte , chi 
le Confeffioni generali , le reflituzioni di roba altrui , ed altri 
frutti di vita , che paflarono per le fue mani ? Chi il numero 
delle anime , che per di lui mezzo arrivarono alla falute ? Ma 
flando fidamente a quello che fe ne fa , egli è certo che tolfe 
dalla Cittì molti fcandaii , e riformò molti abufi , parte co- 
muni ad ogni paefe , parte municipali e proprj di quella 
Cittì , ed eccone un piccol faggio , 

Per cominciare da’ più comuni , innumerabili furono le 
donne di mal affare , che colle fue prediche ridufle a peniten- 
za . Era poi fuo penfiere di ritirare quelle mefehine in qual- 
che cafa ficura , e fpefarle finché trovaflero da coiiocarfi in 
matrimonio , o prendeflero il partito di rinfcrrarfi in un chio- 
ftro . Introduce l’ ufanza , la quale però non durò oltre alla di 
lui vita , che qualche volta fra l’anno s’allettaffero quelle mi- 
ferabili coll’ efea d’ un lauto banchetto a fentire una predica 
nella Chiefa delle Convertite. Sempre v’intervenivano in buon 
numero . Egli fleflo faceva loro la predica . Egli fteflò le fer- 
viva dipoi a tavola con pari umiltà e modeflia . Le infelici 
mangiavano , e piangevano , e lempre molte fi convertivano . 
La prima volta fi convertirono tutte, e non erano poche. 
Cosi venivano a feemarfi i pubblici inciampi dell’ incauta gio- 
ventù 
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ventù , la quale peccherebbe meno , fe non trovaffe così fre« 
qucnti le occafioni di peccare . 

Era arrivata all’ eccedo in Madrid la licenza che fi pren* 
devano i Pittori di riportar -Culla tela certe immagini , che non 
fono abbaftanza belle le non prelentano un pericolo all’ inno- 
cenza di chi le mira. Per troppo imitar la natura, empivano 
i loro quadri di nudità fcandalofe . Si fcagliò il Beato Padre 
contro una licenza cosi contraria alla Criftiana pietà , la fgri- 
dò , la riprefe dal pulpito , ed ottenne che molti che avevano 
di quelle fconce pitture , le portaflcro a lui fteffo , che ne fe- 
ce un facrifizio all’ oneftà con ridurle in cenere . Andò anche 
a trovare alcuni di quei Pittori mal configliati , e moftrando 
loro il gran peccato di cui fi aggravavano l’anima con si fatti 
lavori, gl’induffc ad impiegare piuttofto la loro abilità e peri- 
zia in foggetti facri e divoti , o almeno indifferenti . Impetrò 
finalmente dal Cardinale Don Bernardo de Roxas, Arcivclcovo 
di Toledo, un Editto, con cui Cotto graviffime pene -fi proibi- 
vano le pitture ofcene , qual’ Editto fu pollo per regola negli 
Efpurgatorj del Sant’Uffizio- 

Non cosi potè Avellere del tutto le invecchiate e comuni 
licenze del Carnevale , ma fminul almeno il concorfo a’ pro- 
fani fpettacoli , allettando il popolo alla fua Chiefa con magni- 
fiche e fontuofe efpofizioni del SSmo Sacramento , ed aggiun- 
gendovi il richiamo di mufiche , di fermoni , e d’ Indulgenze. 
All’ ideilo effetto procurava che di quei giorni , che il volgo 
dima giorni confccrati al piacere , fi raddoppiaffcro le private 
e le pubbliche orazioni , ed anche in altre Chiefe fi faceffero 
fintili efpofizioni , come anche al di d’ oggi fi pratica in molti 
luoghi del Criftianefimo . -E giacché ho nominato k mufiche, 
un abufo molto indecente s’era introdotto nelle mufiche delle 
Chiefe . In vece di quella foda c grave armonia , che convie- 
ne alla dignità de’ facri ritmi , non fi fentivano che molli ariet- 
te , e fvenevoli gorgheggiamenti , più proprj del Teatro che 
dei Tempio , più adattati a cantare i profani amori che le lodi 
di Dio, e de’ fuoi Santi. Anche quello difordinc egli prefe a 
perfeguitare , e comecché incontraffe gravifftme difficoltà in con- 
trario , lo correffe in gran parte . 

Un altro non piccol difordinc erafi refo affai comune fra le 
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Signore , ed è che poche comparivano nelle Chicle a fentir 
Mefla , e prendervi i Sacramenti , e ciò a caufa dell’ ufo or- 
mai comune degli Orator; privati. Non difapprovava il fant’Uo- 
no che le perfone di qualità avellerò in cafa una Cappella 
per farvi le loro orazioni , c radunarvi la famiglia a recitare 
il Rofario , colf indulto eziandio di farvi celebrare in cafo di 
bifogno la fanta Mefla . Ma che in grazia de’ privati Oratorj 
rcltaffero in certo modo abbandonate le Chiefe , nè piò le Da- 
me vi fi facefler vedere che per farvi talora qualche compar- 
fa , gli pareva graviamo inconveniente , e non lafciava di 
fgridarlo con libertà . Una Signora di condizione f invitò un 
giorno a vedere la fua Cappella domeflica , Iperando d’ averne 
lode perciocché era fplendidamente adorna , ed abortita con 
proprietà di tutto il convenevole facro arredo . Il Servo di 
Dio , dopo averla bene oflervata , Signora , dille , una cofa vi 
manca . £ quale ? rifpofe la Dama. Vi manca, ripigliò egli, 
la lepoltura . Se quella è la volìra Chiefa , non vorrete voi 
efler qui feppeliita ? Entrando poi piò addentro nel dìfeorfo , 
prefe a dirle che era una foverchia comodità il farli celebrare 
in cafa fenza bifogno i Divini Milleri , elTendo fatta per quello 
la Cafa di Dio . Che niuno pretendeva di far venire il Re in 
cafa fua per domandargli qualche grazia , ma chi aveva bifo- 
gno andava a Palazzo per fupplicarlo . E tante altre cofe le 
difle in quello propofito , che la Dama non ebbe che replicare, 
e fi diè per vinta. Come quella , cosi altre molte ne perfuafe, 
con che le Chiefe ricuperarono f antica frequenza di nobiltà , 
con accrefcimento di culto a Dio, e con edificazione del popolo. 

CAPO XIII. 

Come propagò in Madrid la divozione della SS. Vergine. 

Dove fi parla de’ fuoi nuovi Rofarj . 

N ON è qui luogo di dire quanto divoto fofle il B. Sinaone 
della Santifiima Vergine , poiché farebbe quello un di- 
feorfo da non finirli si prefio . Tutta la fua vita n’ è una chia- 
ra dimollrazione , come fi è veduto finora, e ci rella ancora a 
vedere . Diremo folo f impegno che ebbe di propagare in quella 
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Citth la medefima divozione , le induflrie che a tal fine adope- 
rò , e come felicemente gli riufcì di propagarla in effetto. 

E per conglobare il molto in poco , quello folo dirò, che 
egli la raccomandava a tutti , e in tutti i modi poffibili , nè 
mai lenza frutto . O parlaffe dal pulpito a numerofa udienza , 
o parlaffe in privato a’ luoi penitenti , a’ fuoi amici , a’ fuoi 
ReligioG , difficilmente fapea preicindere dall’ entrare nelle lodi 
della gran Vergine , e ne parlava con tanto affetto, e con tan- 
ta energia , che obbligava chiunque 1 ’ udiva ad amarla ed of- 
fequiarta . Nella fua Chicfa voleva che 1’ Altare della Madon- 
na foffe il più adorno , che le felle della Madonna fodero le 
più folenni per fquifitezza di mufica , e fcntuofitb d' apparato, 
ed ebbe il contento di vedere che erano ancora le più fre- 
quentate dal popolo , e le più fantificate per numero di Co- 
munioni. 

Egli non aveva altra maniera di falutare che quelle pa- 
role Ave Maria , e gradiva gli foffe relo il faluto con quelle 
altre Grafia piena . Quello fuo nuovo cerimoniale , che ricordava 
quel celelle faluto fatto dall’Angelo alla gran Vergine Madre , 
diventò quafi comune , ed allignò cosi bene, non pure nella Cittb, 
ma nella Corte , che dagli flcfli Principi fu adottato . Quindi il Pa- 
lazzo , in luogo degli antichi Itucchevoli complimenti , ridona- 
va continuamente del dolce nome di Maria , con ammirazio- 
ne , cred’ io , e con applaufo di tutto il Cielo . Volle perfino il 
piiffimo Re Filippo III. , che nella facciata principale del Pa- 
lazzo s’improntaffero a lettere d’oro, e in forma grande, le pa- 
role Ave Maria , come fi vede anche al prefente , acciò tutto 
il Mondo fapefse eh’ egli era divoto di Maria , c non ifdegnava 
di farne pubblica profeffione. 

Aveva il B. Simone una piccola ma bella pittura , rappre- 
fentante la Divina Madre , eh’ egli folca portare agl’ infermi , 
•perando per di lei mezzo molti miracoli . Or quella Imma- 
gine egli fece intagliare in un piccol rame , col motto intorno 
Ave Maria , e ne diflribui tante copie, che fe n’empì, non 
folo la Citth di Madrid , ma quafi tutta la Spagna . Bello era 
poi vedere come tutti e tutte , fenza eccettuarne il Re , e la 
Regina , e i Principi della Reale Famiglia , tutti dilli e tutte 
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fi portavano appefe al collo quelle divote immaginette di car- 
ta , quali per pubblica proteltazione del loro offequio alla gran 
Madre di Dio . E’ ben vero , che , come fuole accadere , an- 
che di quello le donne fi fecero ben prcllo un arnefe di vani- 
tà , incapando quelle piccole carte in oro , e fregiandole di 
brillanti . Fece anche (lampare in gran caratteri le due parole 
Ave Maria , e con effe , chi il crederebbe ? fantificò il più 
infame quartiere della Città . Chiamavafi la llrada del Foffo , 
e ciò in grazia d’una cafa , che in altri tempi era (lata ricetta- 
colo d’ abbominande laidezze , e veramente fofso d’ Inferno % 
Più non elìdeva la fcellerata cafa , abitavano però in quella 
contrada delle donne di mal affare , che colle prefenti loro ab- 
bominazioni perpetuavano la memoria , e l’ infamia delle paf- 
fate . Era ciò di qualche aggravio alle onorate perfone , che 
abitavano in quell’ ideffa contrada . Il B. Siraone trovò il mo- 
do di togliere il mal prefente , ed abolire la memoria del paf- 
fato , e il modo fu qucdo . Chiede ed ottenute da chi dove- 
va le neceffarie licenze , fece piantare di notte tempo una 
grande Immagine di Maria nel fito più efpodo della drada, e 
al tempo dcffo a tutte le porte delle cafe fece affiggere la 
fiampa dell’ Ave Maria. Sul far del giorno ordinò che fi fa- 
ceffc uno drepitofo faluto alla gran Vergine col fuono fedofo 
di trombe e tamburi , ed a più cori di voci fi ripeteffe Ave 
Maria . Tanto badò perchè le male femmine , non fi tenen- 
do più bene in un luogo che parca dato in guardia alla Ma- 
dre di purità , prendcffero da fe deffe il partito di sloggiare 
da quella drada , e fi riduceffero in altro quartiere . Ma que- 
do non fu il tutto . La drada , iafciato il fuo primo infame nome 
del Foffo, cominciò da quel punto a denominarfi la drada Ave 
Maria , e così fi chiama anche al prelente . 

Tali erano le indudrie che il B. Simone adoperava per 
propagare la divozione della Regina degli Angeli , e tale i{ 
frutto che ne coglieva . Che poi gradiffe la gran Signora gl! 
amorofi sforzi del fuo divoto , lo dimodrò con recargli ella 
deffa in perfona una nuova foggia di Rofario , con cui defide- 
fava d’ efsere onorata . Ciò fu nel modo feguente . La notte 
precedente alla feda dell’ Annunziata , finito il Mattutino, crafi 
egli podo fecondo il fuo folito in profonda meditazione nel 
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Coro, quando fe gli diede a vedere con grande accompagna- 
mento d’ Angeli la Sovrana Signora , feco recando nel Tuo pu- 
ri (Timo grembiule una gran quantità di Rofarj bianchi , infilati 
in cordoncino azzurro; Ed ecco, difsc , o mio Figlio, un nuo- 
vo ofTequio , eh' io voglio per mezzo tuo da’ miei divoti . 
Ofierva quelli Rofarj . Dal numero delle Avemarie , e dalla 
varietà de’ colori , ne intenderai il millero . Sia frattanto tua 
cura di dillribuirli , fa che liano recitati a dovere , e 1’ effetto 
farà vedere la loro virtù . Ciò detto , lafciogli fra le mani i 
Rofarj , e difparvc . 

. Erano quelli Rofarj di puro candidiamo ofso , ma lavo- 
rati a (lupore . Cialcuno era compollo di lette diecine , che 
terminavano con due Pater Noller, ed altre due Avemarie fopra 
la Croce , di modo che erano in tutto fetrantadue le Ave- 
marie , corrifpondenti agli anni che vilse la Santilfima Vergi- 
ne , e nove i Pater Noller , corrifpondenti alle nove felle della 
Madonna , che ricorrono in tutto 1’ anno . Cosi fpiegava que- 
llo nuovo milteriofo Rofario 1* ilìefso B. Simone, il quale an- 
che voleva che ne’ due colori bianco ed azzurro fi riconofccf- 
fe un fimbolo della Concezione Immacolata. Il medefimo pre- 
fcrifse altresi varie regole per recitarlo con frutto , ma lungo 
farebbe il riferirle . 

Sparita , come lì è detto , la vifione , rimale il Servo di 
Dio oltre a quanto lì polla credere confolato , e non vedeva 
l’ ora che fpuntafie il nuovo giorno per dare efccuzione agli 
ordini della Vergine, con dillribuire i nuovi Rofarj . Molti in 
fatti ne dilìribuì l’ illelfo giorno dell’ Annunziata a’ fuoi peni- 
tenti ed amici , preferivendo loro il modo di recitarlo . Nè tar- 
darono a fentirfene effetti maravigliofi . Donne che flentavano 
a partorire , con recitare , o anche con toccare femplicemente 
il nuovo Rofario , fi sgravavano con fomma facilità . Febbri- 
citanti guarivano , tribolati fuor d’ ogni umano foccorfo ufei- 
vano da’ loro guai , quali tutti ottenevano quelle grazie fpiri- 
tuali o temporali , che più bramavano . Le quali cofe dicen- 
doli dagli uni agli altri , tale in breve tempo fi fparfe fama 
di quelli nuovi Rofarj , e tale fe ne acccfc defiderio nel pub- 
blico , che il P. Roxas non poteva refiltere alle richielìe che 
d’ ogni parte gliene venivano . Egli ne faceva la vorare a mil- 
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liaja , e folca benedirli con quelle parole : Virtus de illa exi- 
bat , & fanabat omnes ; ma ficcome non li negava mai ad 
alcuno, Tempre erano pochi alla gran moltitudine di quelli 
che li chiedevano . In line di quello nuovo Rofario del B. Si- 
mone , che volgarmente chiamavano il Rofario delle fette die- 
cine , in poco tempo s’empì tutta la Spagna , e con elfo mol- 
to li dilatò e s’accrebbe la divozione della SS. Vergine . 

CAPO XIV. 

Predice la morte della Regina Margherita , e P ajuta 
a fare una J anta morte . 

S Opra fi è detto come il B. Simone andava regolarmente 
in un giorno della fettimana a conferire coll’ Infanta Suor 
Margherita della Croce . Ora in uno di quelli giorni , mentre 
fi (lavano trattenendo fra loro in difeorfi fanti , la Regina 
Margherita ( mi giova efprimerla col proprio nome a dillin* 
zione della Regina Ifabella , di cui dovrò parlare fra poco ) , la 
Regina dilli fi compiacque di fare ad amendue una graziofa for- 
prela , venendoli a trovare nel Rcal Convento delle Scalze , 
ed aggiuntati a quella coppia d’anime fante ( ben poteva (lar- 
vi per terza, clfendo ancor ella di virtù e pieth fegnalata ) , fi 
fermò per qualche tempo a godere de’ loro fpirituali ragiona- 
menti . Sopraggiunfe frattanto il piccol Principe d’ Afturias , e 
dopo aver (aiutata la Madre , e la Zia , fi accollò ai P. Ro- 
xas per baciargli la mano , ma egli prontamente la ritirò , e 
volle anzi baciarla al Principe . La Regina pregò il Beato Pa- 
dre di dargli la fua benedizione , e tenerlo Tempre raccomanda- 
to al Signore, acciò dovelfe effere a fuo tempo un fanto Re. 
Signora , rifpofe egli , non dubitate , che i travagli lo faranno 
buono . Replicò la Regina : Se deve avere de’ travagli , prega- 
te almeno che non gli avvengano per colpa fua , e che abbia va- 
lore per fuperarli.Lo farò volentieri , foggiunfc il Servo di Dio; 
Devo però dire a Volita Maelìà , che non li feordi di far pre- 
gare anche per fe . Molti lo faranno volentieri per genio, per 
interelfe , o per obbligo di gratitudine : tutti devono farlo al- 
meno per compalfione. Piò non difie , e parti. 

La Regina c l’ Infanta reiterano per tali milieriofe parole 
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altamente percofle ; Che febbene non arrivarono a comprenderne 
il fenfo vero, s’accorfero però che contenevano un lenfo poco 
gradevole , e che il Beato Padre non aveva voluto troppo (pie- 
garli . La Regina , fopra di cui cadeva principalmente il cenno 
della minaccia , come donna che era di gran pietà , li pofe in* 
fieramente nelle mani di Dio , ed eflendo gravida , fi formò 
di quelle tronche parole un prefagio di dover morire in quel 
parto. L’Infanta s’impegnò di farfi tutto difcifrare dal mede- 
limo P. Roxas quando tornafle , e di padàrne poi a Sua Maeftà 
la notizia . Così finì il trattenimento di quel giorno . Tornò 
la fettimana vegnente il P. Roxas , e la prima cola che gli ri- 
chiefe l’ Infanta , fu che fi degnalle Spiegare il fignificato di 
quelle fue parole, che non s’ erano bene intefe . Allora egli , 
dopo aver mandato un profondo fofpiro , chiaramente le dille 
che la Regina farebbe morta in breve , e quando meno vi fi 
penfava , e d’ un male così precipitofo e violento , che fenza 
un miracolo non avrebbe nemmen potuto ricevere gli ultimi 
Sacramenti . 

Io non fo fe tale annunzio fofse portato alla Regina in 
termini così chiari . Quello fo , che ella rileppe per cola certa 
di dover morire fra breve , e fu sì lontana dal turbarli , o rat» 
triflarlì per ciò , che anzi non mai apparve più tranquilla , e 
più lieta. Parlava della vicina fua morte come d’ un palsaggio 
felice a vita migliore , e quello era il più familiare de’ fuoi di» 
feorfi . Avrebbe pur voluto portare a luce il bambino di cui era 
incinta, ma qualunque cofa accadefse , anche in ciò fi disegna- 
va intieramente alle fovrane difpofizioni di Dio. Si diede più 
che mai alle opere di pietà , raddoppiò la mifura delle fue ora- 
zioni, e delle lue limoline , e fe prima era fempre vifsuta con 
grande efcmplarità , ilfituì d’ ora in poi una vita dei tutto di- 
ftaccata dalle cofe del Mondo, ed unicamente rivolta alle cele* 
fli . Si privò delle gale , e de’ reali abbigliamenti , per conver- 
tirli in follicvo de’ poveri , o in ornamenti d’ Altari . Defidera- 
va di fare qualche cofa , che fofse di fpeciale aggradimento di 
Maria Santilfima , e ne confultò il P. Roxas . Egli le fuggerì di 
fondare un Monaltero di Agofiiniane riformate , fui modello 
di quello eh’ egli aveva veduto in Città Rodrigo , ed ove così 
le piacele , propofe che fi potrebbe chiamare di colà la Madre 
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Marianna di San Giufeppe per dare la debita forma al nuovo 
Monaflero. Tutto approvò la pia Regina, e fece fubito metter 
mano alla corruzione del nuovo Convento , che doveva intito- 
larfi della Incarnazione , per cfser quello un titillerò di grande 
onore alla Vergine , e che appunto comincia da quel faluto An- 
gelico Ave Maria . Ma non ebbe il contento di veder compita 
1’ opera incominciata , perchè la profezia del B. Simone doveva 
adempirli , onde toccò alla pietì del Re fuo Conforte di ter- 
minarla . 

Doveva dilli adempirli la profezia del B. Simone , e fi adem- 
pì fino all’ultimo accento . A capo de’ nove mefi fi fgravò la 
Regina d’ un Principe , che fu l’ Infante Don Alfonfo , e con 
quelto novello frutto di benedizione rallegrò tutta la Corte , 
che fi tratteneva allora all’ Efcuriale . La feliciti del parto , e 
1’ ottimo flato di fallite in cui fi mantenne la Madre per tre gior- 
ni consecutivi , fece fvanire tutto il timore che fi era conce- 
pito di lei per quel tanto parlare ch’ella faceva della vicina fua 
morte , e fu riputato il Solito linguaggio delle donne vicine al 
parto. Ma appunto ella doveva morire, fecondo la profezia , 
quando meno vi fi penfafTc . Nel quarto giorno fu improvvifa- 
mente afialita da si furiofi e fanelli accidenti , che tutta la 
Corte fi mife in agitazione e in tumulto. Confondendosi i Me- 
dici per la flrana violenza del male , che non dava tempo a’ 
rimedj , fi fpecTj fubito per il P. Roxas ; ma quando egli arri- 
vò , gii l’ Inferma aveva perfo 1’ ufo de’ Sentimenti , e fi tro- 
vava agli cflremi boccheggiamenti . Il Re in vederlo compari- 
re , Aimè, gli dille , ha dunque da morire così la Regina , 
Senza nemmen ricevere i Sacramenti ? Ah P. Roxas , quello è 
poi troppo. Non dubitate, Signore, rifpofe il Padre, cheque- 
ilo non avverrà . E Senza piò , entrato nella flanza , dove gia- 
ceva 1’ Inferma agonizzante , s accollò al letto , e la chiamò 
con quelle parole : Ave Maria Signora . A cui ella pronta- 
mente , Gratta piena P. Roxas . Tutti i «ircollanti llordirono 
al miracolo , ma niuno ardiva parlare . Solamente il Re , lu- 
singandoti forfè di dover ricuperare l’ amata Conforte , tra la 
maraviglia e il contento : E che è quello? diffe : Padre, che 
vuol dir quello ? Sire , rifpofe il Padre , non v’ adulate in va- 
no . Quello non è che per pochi momenti , acciò la pia Si- 
gnora 
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gnora polla godere de’ tefori della Chiefa prima di morire . E 
così fu. Si confcfsò l’Inferma a fuo bell’ agio dal medefimo 
P. Roxas , prefe con gran fentimento di divozione gli ultimi 
Sacramenti , e poi placidamente fpirò . Cosi cbiufe i fuoi gior- 
ni il dì 3. Ottobre del 1611. Margherita d’ Auftria , piiffima 
Regina di Spagna , non avendo ancora compiti i ventifette an- 
ni d’ età . Tutta la Spagna la pianfe con molte c vere lacri- 
me , perciocché era per le fue incomparabili qualità il cuore 
del Re , e la delizia di tutto il Regno . 

CAPO XV. 

Fonda la celebre Congregazione degli Schiavi di Maria , 
ed ottiene l' uffizio del nome Santi (fimo di Maria . 

M Orta la Regina Margherita , il Re , che fi teneva gran- 
demente obbligato al B. Simone per l’affiftenza preda- 
tale in quegli eftrcmi momenti , e fpecialmente per averle otte- 
nuta la grazia di ricevere i Santiffimi Sacramenti , gli efprefse 
la fua gratitudine in termini di fomma clemenza , fino a dirgli 
ohe chiedere pure ciò che voleva per fe , o per i fuoi , che 
tutto gli avrebbe accordato . Altro egli non chicfe , fe non che 
l’ajutaflTe colla fua Regia autorità a fondare e ftabilire la Con- 
gregazione , di cui altre volte gli avea parlato . Tutto premi- 
le il pio Monarca , e mantenne la fua parola . Fu eretta la 
Congregazione , che denorainoflì degli Schiavi di Maria , o con 
altro nome la Congregazione Ae\\' Ave Marta , e il Re fu il 
primo a legnare di fua propria mano il fuo nome nell’ Elenco 
de’ Congregati . Dopo lui fi fcrilfero i fuoi Reali Figliuoli , il 
Principe Don Filippo fucceflòre della Corona , poi 1 ’ Infanta 
Donna Anna che fu Regina di Francia , l’Infanta Donna Ma- 
ria , che fu Imperatrice, e i due Infanti Don Carlo, e Don 
Ferdinando . L’efempio de’ Sovrani fi tirò dietro tutta la Cor- 
te , c quali tutta la Grandezza di Spagna , facendo tutti a ga- 
ra , Cavalieri e Dame , d’afcriverfi al ruolo degli Schiavi di 
Maria , quando alla teda di sì felice fchiera vedcvafi il Mo- 
narca con tutta la fua Reale Famiglia . Così quella grand’ope- 
ra , che può dirli con verità il capo d’opera del B. Simone , 
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contro l’ufo delle altre fin dal primo fuo nafccre trovoffi gran- 
de per numero e qualità di foggetti . 

L’ oggetto principale di quella istituzione era di onorare il 
Nome Santifiimo di Maria . Le fue regole , che ponno vederli 
(lampare in libro a parte , obligavano i Congregati a molte e 
diverfe pratiche di pietà , altre da efercitarfi in comune , altre 
da ciafcuno privatamente da fe , ma| tutte miravano ad ono- 
rare la gran Madre di Dio, e fpecialmente il fuo fanto nome. 
Tra le prime una era , che in tutte le terze Domeniche del 
mele , e in alcuni altri giorni dell’anno, dovelfe darfi un pa- 
lio folenne nel Convento de’ Trinitarj a fettantadue poveri , e 
ciò in memoria de’ fettantadue anni che viflè la Santiflima Ver* 
gine . Cominciò fubito a praticarfi quella regola con molta fo- 
lennità . I poveri dopo la MelTa cantata , e il Sermone , che 
d’ ordinario facevafi dal B. Simone , pillavano ad affettarli ad 
una lunga tavola , che fi trovava con tutta proprietà apparec- 
chiata in un Claullro del Convento . Un Vcfcovo per lo pii 
dava la benedizione , un Sacerdote leggeva ad alta voce qual- 
che libro in lode di Maria Santiflima , i primi Signori e Gran- 
di del Regno fervivano a tavola , e i commcnfali erano ferviti 
d’una giufta quantità di vivande. 

Tripudiava di giubbilo il Servo di Dio in vedere cosi ono- 
rata la Vergine , e inficine cosi rillorati i poverelli , due cofe 
che gli Itavano fui cuore a preferenza d’ogni altra , ed erano, 
darei per dire , le fue paffioni predominanti . Un giorno il Re 
venne in perfona col Principe Don Filippo a vedere il ban- 
chetto de’ poveri . Tutto offervò , e ne reftò grandemente edi- 
ficato . Lafciò anche un generofo fulfidio da diftribuirfi tra quei 
milerabili , c quindi fi fece condurre dal P. Roxas alla fua cel- 
la . Vedendola cosi povera , e totalmente fguarnita di mobili : 
Per verità , diffe , mio P. Roxas , voi fiete molto ricco . Cer- 
to, rifpofe il Padre, ch’io non devo effer povero, poiché dò 
da mangiare a tanta gente fenza incomodarmi . Il Re fi pofe 
a federe fopra un banchetto di legno , fece federe il Principe 
fopra una piccola caffa che flava in terra , giacché non v’ era 
altro comodo, e fi trattenne per qualche fpazio di tempo in fa- 
miliari difeorfi con lui . Rara degnazione in un Re , ma forfè 
non mai veduta ne’ Monarchi di Spagna . Prima di partire of- 
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fervi che il Padre teneva in cella una gran quantità di Rofarj 
bianchi, e d’immagini in carta della Santifiìma Vergine. Gir 
domandò licenza di prenderne , e fi prefe un buon numero de- 
gli uni e delle altre . Ne fece parte al Principe , con avvertir- 
lo che ne tenefie ben conto , e il redo fi portò con gran pia- 
cere al Palazzo, dove poi quei Rofarj e quelle Immagini mo- 
ftrava come cofe preziole , e talvolta per gran finezza ne rega- 
lava qualcuno de’ fuoi favoriti . Non sò fe ad uomo vivo fianfi 
mai fatte più fignificanti dimoftrazioni di dima. 

Ma per tornare alla nodra Congregazione , il gran rumore 
che faceva in Madrid un opera cosi fanta , eccitò la voglia 
d’ averla a molti Vefcovi , e a molti popoli . Cominciò per- 
tanto appena nata a propagarli in altri luoghi . Da principio 
non palsò i confini della Provincia di Cadiglia , ma poi fi de- 
fe a tutti i Conventi di tutte le Provincie di Spagna . In fe- 
guito penetrò nel Portogallo , fi diramò nella Francia , nelle 
Fiandre , in Germania, in Polonia, in Italia. Pafsò perfino gli 
fterminati fpazj dell’Oceano, e venne a dabilirfi nelle Indie, 
si Orientali come Occidentali , e per dir tutto in breve , prò- 
pagoffi per tutta la Criftianiti dovunque fi onora il nome San* 
tifiimo di Maria . Nè deve qui tralafciarfi , che i Romani Pon- 
tefici Gregorio XV , Urbano Vili , Innocenzo X , ed Aleflan- 
dro VII , informati del buon’ odore che rendeva quella celebre 
Congregazione, l’arricchirono di molte grazie ed Indulgenze . 

Per quanto però ella fiafi moltiplicata per tutto il Mondo 
Cattolico , in niun luogo è arrivata alla perfezione del fuo pri- 
mo modello ed efemplare , che rifiede in Madrid . Qui è dove 
ella ricevette immediatamente la forma dal fanto luo Fonda- 
tore , e qui più che altrove con opere infigni e perenni di ca- 
riti mofira di confervare il fuo fpirito . Più cofe io potrei dire 
in quello propofito , ma una vaglia per tutte . Il B. Simone 
meditava la coftruzione d’uno Spedale per i poveri, e gii ne 
aveva formato come un abbozzo in certa cala , dove fi racco* 

. glieva ogni giorno un certo numero di mendichi , e vi trova- 
va il vitto quotidiano ; ma prevenuto dalla morte , non potè 
compire l’opera incominciata . Sottentrò nelle pie intenzioni di 
lui la fua Congregazione , e profegul con vigore e con impe- 
gno la difficile imprefa , fino a ftabilire l’ Olpizio , che chia- 
mali 
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mali del Nome SantiJGmo di Maria , come al preferite fi vede. 
X poveri , che qui fi mantengono , fono a più centinaja , e tutti 
portano fui petto per divifa una lamìnetta colla croce triango- 
lare dell’ Ordine Trinitario , l’immagine della Vergine , coll’ifcri» 
zione Ave Maria . . j 

Ma per tornare al tempo di cui fcriviamo , quando altro 
non avefse fatto il B. Simone in oflequio della Regina del Cielo 
che irtituire una si fanta Congregazione , pare che poteffc appa- 
gacene . Ma egli di quello non fi appagò . Defiderava ardente- 
mente l’Uffizio proprio del Nome Santiifimo di Maria , e tanto 
s* adoperò , che finalmente per mezzo del Conte di Monterei j 
Regio Ambafciadore in Roma , l’ impetrò dal Pontefice Grego- 
rio XV. per la lua Provincia di Cartiglia , e di più ottenne l’in- 
dulto per i fuoi Religiofi di poterlo recitare in tutti i Sabbati 
non impediti dell’ anno , qual indulto fi fiele poi a tutto T Or- 
dine Trinitario. Anche quelle premure del B. Simone tornaro- 
no in grande onore della Vergine . S’ invogliò dello fteflò Uffi- 
zio la Chiefa Arcivcfcovilc di Toledo , lo chiefe , e le fu con- 
ceduto . Per nuove illanzc portate alla Santa Sede fu poi conce- 
duto a tutte le Chicle di Spagna , e finalmente il Pontefice In- 
nocenzo XI. , per le vittorie riportate dalle armi Criftiane fo- 
pra de’ Turchi , lo ftefe a tutta la Chiefa univerfale , ed ordinò 
di precetto la fella del Nome fantiffimo di Maria . Cosi quella 
Fella , che in oggi con tanta folennitù fi celebra in tutta la 
Chiefa Cattolica , dal B. Simone de Roxas riconofce i fuoi principi * 

CAPO XVI. 

E’ dichiarato Iflruttore de' Reali Infanti . Come adempijfe 
F impiego. Nominato due volte Vefcovo , ricufa 
cojìantemente F offerto onore . 

I L Re Filippo III. era così prevenuto della fantitk e faviezza 
del B. Simone, che gli communicava per fino i fuoi più occulti 
penficri , e nelle cofe di qualche importanza non prendeva rifa- 
luzione lenza fentire il di lui parere . In vano il Servo di Dio 
lo pregava di non mefcolarlo in affari di Stato , troppo alieni 
dal fuo facro Irtituto, ma di parlargli fidamente d’affari di co- 
feienza . 11 faggio Monarca fapeva bene che gli affari di Staro 

Gl il più 
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il piò delle volte interedano anche la cofcienza del Principe , 
nè credeva di poter meglio rifolverli che col lume di Dio, on- 
de perfifteva niente meno a confultare colui che poteva dar- 
glielo . Era poi cosi prefo delle fue fante e religiofe maniere , 
che quali non fapeva vivere fenza di lui . Doppio matrimonio 
fi con t rafie nel 1616. tra te due Cafe regnanti in Francia ed 
in Ifpagna , pacando Donna Anna d’ Auftria Infanta di Spagna 
alle nozze di Luigi XIII. Re di Francia , ed Ifabella di Borbo- 
ne Sorella del Re di Francia a quelle di Filippo Principe d’Aftu- 
xias , fuccefTore della Corona di Spagna . Dovendoli fare il cam- 
bio delle PrincipefTe Spofe a’ confini dell’ uno e l’altro Regno; 
il Re Filippo , che grande amore portava alla Figlia , volle 
accompagnarla fino alle Frontiere della Francia , e feco volle 
per compagno del viaggio il P. Roxas , non tanto per fua pro- 
pria confolazione, quanto acciò dalle alla novella Regina quelle 
ifiruzioni che al fuo nuovo fiato fi convenivano . Glie le diede 
egli in voce , e glie ne fiefe anche un foglio , che era come 
un efiratto della prudenza Crifiiana per adempiere tutti i fuoi 
doveri , e ben regolare la fua condotta . Il Re ne fu cosi fod- 
disfatto , che fiimà di non poter far cofa piò opportuna , che 
di deputare un tal uomo alla educazione de’ fuoi piccoli figli , 
e perciò , al fuo ritorno , lo dichiarò Ifiruttore de’ Reali 
Infanti . 

Ognun fa quanto importi 1 ’ educazione de’ Principi , e a 
quali confeguenze poffa tirare eh’ ella fia buona o rea . Nafco- 
no a cofe grandi, e tutto è grande quello che le ne può fpe- 
rare , c fe ne può temere negli anni loro più adulti . E’ dun- 
que del comune interedè che da principio fiano piegati al be- 
ne , s’imbevano di buone maflìme, e s’avvezzino a praticarle. 
Il B. Simone , che comprendeva l’ importanza della nuova fua 
carica , fi applicò con tutto lo fpirito ad efeguirla in maniera , 
che i iuoi allievi fodero un giorno 1 ’ amore , l’ efempio , e la 
delizia del Regno , come ora n’ erano la fperanza . 

Cominciò dall’ iftruirl» ne’ doveri del Criftiano , fpiegando 
loro partitamente ciò che fi deve credere, e ciò che fi deve 
operare da chi profeda la fanta legge di Crifto . Procurava che 
formadero il giufto concetto della Religione , che ftiraadero 
molto la forte d’ eflcr nati nel grembo della Chiefa , che con- 

ccpif- 
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eepiflcro un gran rifpetto per tutte le perfonc Eccleft artiche , 
ma fpecialtnente pel capo vifibile della Chiefa , Vicario di Ge- 
sù Crifto in terra , onde gli rendeflero a fuo tempo la dovuta 
ubbidienza . Indi veniva loro irtillando il Tanto timor di Dio , 
l’orrore al peccato, l’amore delle virtù, mettendo loro da- 
vanti gli efempj di tanti fantiffimi Principi , che avean Caputo 
conlcrvare 1’ innocenza fra le delizie , tenerfi umili fra le gran- 
dezze , e nafeondere il cilizio fotto la porpora . Si ftudiava di 
renderli compaffionevoli verfo tutti i bifognofi , d’infondere ne’ 
loro cuori una tenera divozione alla Santiffima Vergine , ed 
una fpeciale venerazione al Santiflimo Sacramento , ricordando 
loro efler quella ereditaria nella loro Famiglia , a quella dovere 
1’ Augnila Cala i principi di fua grandezza . 

Non contento d’ iftiliare in quei teneri cuori le maflìme 
della Crirtiana pietà , procurava altresì, per quanto la loro età 
il comportava, che le efcrcitaflero . Compofc a bella porta per 
loro una pratica di fentire con frutto la Canta Meda , che fn 
poi inferita nel libro del P. Diego de Guzman Copra l’eccellen- 
za del Santo Sacrifizio . Celebrava egli rteflb in prefenza loro 
la MelTa , uno d’ elh la fcrviva , e gli altri vi affiftevano con 
divozione . Li avvezzava eziandio a recitare ogni giorno il Ro- 
fario , a leggere libri divoti, a celebrare le felle delia Madon- 
na davanti a’ loro Altarini con divozione e con pompa . In Com- 
ma li piegava al bene , e li veniva formando alla virtù . 

Il Re era contentirtimo del buon fervizio che riceveva dal 
Servo di Dio nella perfona de’ fuoi figliuoli , ma l’avrebbe vo- 
luto Tempre vicino per poterfene anche fervirc negli affari pub- 
blici del governo . e ne’ privati di fua cofcienza . Pensò pertan- 
to di cavarlo dal Chroftro , e folfevarlo al grado di Vefcovo , 
coll’ idea di farlo difpenfare dalla refìdenza , e tenerlo predo di 
fc in grado di Configgere, finché vacalTe il porto d’inquifitore 
fupremo , a cui lo deftinava . Appunto era vacante la cofpicua 
Chiefa di Jaen . Fece dunque fiendere il foglio di nomina in 
perfona del P. Simone de Roxas , ma prevedendo ch’egli fareb- 
be delle difficoltà , prima di fpedirlo a Roma , giudicò di co- 
municarlo a lui rtefso, per non trovarfi forfè nel cafo di doverlo 
ritrattare . Parlò al B. Padre ne’ termini i più graziola , gli ino- 
ltrò il foglio , e lo pregò di non opporft a’ fuoi reali voleri , 
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che erano unicamente indirizzati al maggior fervizio di Dio • 
Ma il benedetto Padre per niuna ragione fi lafciò perfuadere ad 
accettare 1’ offerto onore , e pcrfiftendo tuttavia il Re in volerlo 
perfuadere , fi gettò finalmente a' Tuoi piedi , e con tanti prie- 
ghi e lagrime e fcongiuri perorò la fua caufa , che il buon 
Principe , per non avere il coraggio di difguflarlo , fi ritirò 
dall’ impegno . 

Vacò indi a non molto la non men cofpicua Chiefa di Vaglia- 
dolid , e il Re volle fare un nuovo tentativo. Trattandofi della 
fua patria , fi lufingò che fi renderebbe meno difficile ad accet- 
tarne il paftorale governo . Ma il Servo di Dio , che nel po- 
llo di Vefcovo confiderava fra gli altri aggravj ladignitk e l’ono- 
re , di cui fi riputava indegniffimo , come aveva ricufata la mi- 
tra di jaen , cosi ricusò ancor quella di Vagliadolid . Tornò di 
bel nuovo a’ prieghi , a’ fcongiuri , alle lacrime , che erano 
le fue armi di difefa , e colla forza di quelle obbligò 1’ amo- 
rcvol Monarca a defiftere dal fuo penfierc. Di più lo pregò a 
non palefare ad alcuno la feelta che aveva fatta di lui , e ciò 
per fua propria riputazione . Sinora , dille , Volìra Maeflk ha 
goduto giufìamente il credito di Principe faggio e prudente . 
Ma che direbbe il Mondo le venilfe a fapcre che volea far 
Vefcovo un uomo cosi inabile, e cosi indegno, come fon’ io ? 
Deh Sire , per onor fuo , che nemmen 1’ aria lo iappia . Am- 
mirò il Re un fentimento si fino d’ umiltà , per cui non folo 
fi (limava indegno dell’ onore del Vefcovado , ma nemmeno 
voleva f onore che fi fapeffe il rifiuto eh’ egli ne aveva fat- 
to, nè più s’ arrifehiò d’ inquietarlo in propolito di Vcfcovadi. 

» , t 

CAPO XVII. 

Rende la f ani ed al Re gravemente ammalato , 
ma poi lo difpone ad appareccbiarji per fare 
una buona morte . 

C orreva l’anno i6ip . , quando il Re Filippo determino® 
di fare una corfa nel fuo Regno di Portogallo, per far 
vedere una volta a’ Portoghefi la faccia del loro Padrone , e fcco 
conduce il Principe fuo primogenito, per far" loro conofcere an- 
che il fuo fucceffore ed erede . Non obbligò quella volta il P. R°* 

xas 
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xas a feguitarlc», per non privare i piccoli Tuoi figlinoli della di 
lui afBftenza . Non volle però partire fenza prendere la di lui 
benedizione , ed anche in lontananza inoltrava di ricordarli di 
lui , poiché Ieri vendo a’ medefimi Tuoi figliuoli , Tempre loro 
ingiungeva di falutare il P. Maeltro , e raccomandare alle di lui 
orazioni il buon efito del Tuo viaggio . Fu il viaggio per un 
pezzo di piena foddisfazione per il Re . Dovunque andò , lo 
accollerò i popoli del Portogallo con infinite acclamazioni ed ap- 
plaufi , e nella Reai Città di Lisbona rifeoffe da tutti gli Ordi- 
ni del Regno i più (blenni giuramenti di fedeltà . Ma nel ritor- 
no poco mancò che le fede non Snifferò in lutto . Giunto che fu 
alia Terra di Cafarrubios , fette leghe dittante da Madrid , gli 
fopravvenne una infermità cosà grave e cosi violenta , che in 
pochi giorni i Medici dettero per difperata la fua falute . A tale 
inaipettato annunzio tutto il Regno fu in commozione. Da per 
tutto Efpofizioni , Proccffioni , e preghiere pubbliche per la fa- 
iute del Re . L’Infanta Suor Margherita, che grandemente ama- 
va il fuo Cugino , ed apprendeva i ditturbi che fuol cagionare 
nelle Monarchie la morte immatura de’ Sovrani , fi fece lotto 
chiamare il P. Roxas per conferire con lui la lua graviffima 
turbazione ; ma il Beato Padre l’alficurò che il Re di quel ma- 
le non morirebbe . 

Frattanto il Re avea fpedito a Madrid per farli venire il 
P. Roxas , in cui riponeva quel poco di fperanza che ancora 
gli reftava di vita . Portolfi il Servo di Dio con ogni poffibile 
diligenza a Cafarrubios , e trovò tutta la Corte in confufione . 
Il Re era a tale ridotto , che per fentimento de’ Medici non 
poteva guarire fenza un miracolo. Con tuttociò egli alficurò i 
Cortigiani che il Re non morrebbe di quello male. Entrato 
pofeia dove giaceva l’infermo Principe , gii pofe al collo quella 
fanta miracolofa Immagine , che fole va portare a tutti gl’infer- 
mi , gli recitò l’Evangelio di San Giovanni , e francamente gli 
ditte che ftaffe pur di buon animo , poiché farebbe pretto gua- 
rito . La predizione fu comprovata dal fucceffo . In pochi gior- 
ni il Re fu perfettamente l'ano e vigorofo , tanto che pafsò a 
rallegrare colla fua prefenza gli amati fuoi figli , e tutta la fua 
Città di Madrid . 

Sapeva però il Beato Padre , che fe Iddio gli aveva diffe- 
rita 
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rita la morte , non glie l’aveva differita di molto . Sapeva che 
morrebbe in età ancor florida . Iddio glie 1’ aveva rivelato fin 
da quando dimorava nella folitudine di Fonte Santa . Quindi 

10 mirava con occhio di tenera compaffione , e fpeflo gii ve- 
niva ricordando che fi tencfTe Tempre all’ordine per render con- 
to a Dio delle fue azioni , poiché la morte verrebbe quando 
meno vi penfafle. Gli ricordava gli obblighi che lo ftringevano, 
e come Re , e come Filippo , e penfafle bene che fe il Re fi 
dannava , Filippo non anderebbe falvo . Per quelli e fienili ra- 
gionamenti concepì il buon Re tanto dolore de’ fuoi peccati , 
che fpeflo fi ritirava in un gabinetto fegreto a fare la difciplina , 
e fi flagellava afpramente fino all’ effufione del fanguc . Si ap- 
plicò di propofito all'orazione, ed altre opere di pietà , e fopra 
tutto concepì tanto orrore al peccato , che in certa occafione fi 
protellò pronto a perdere tutti i fuoi Regni, anzi che macchiare 
l’anima fua con un peccato anche minimo fra’ veniali. 

Scorfo lo fpazio d’ un anno , o poco più , tornò il Re ad 
ammalarli , e il B. Simone , che non folo lo venerava come fuo 
Principe , ma quafi come fuo parzialiflìmo amico teneramente 
l’ amava , prendendo parte nel maggiore de’ fuoi intereffi , non 
tardò ad avvifarlo che fi difponefle al paflàggio per 1’ altra vi- 
ta . Parve ad alcuni troppo affrettato l’avvifo , ma fapeva egli 
qualche cola che niun altro fapeva , e il fatto dimoilrò che l’av- 
vifo non era flato immaturo . La malattia venne avanzando a 
gran pafli , e fuperando la forza di tutti i rimedj , ridufse in 
poco tempo l’infermo agli eftremi . S’intimarono pubbliche ora- 
zioni , fe gli recarono infinite Reliquie , fe gli portò per fino il 
facro Corpo di S. Ifidoro , Protettore della Città , ma tutto fu 
vano in ordine ai prolungargli la vita . Aveva il buon Re una 
fpecial fiducia in quella divota Immagine della Vergine , con cui 

11 P. Roxas avea guariti innumerabili infermi , e lui flefso nell’al- 
tra fua malattia , onde lo pregò di portargliela . Glie la portò , 
ma nell’ atto di prefentargliela , Quella , difse , alle volte gio- 
va per guarire , alle volte per fare una buona morte . Sempre 
giova il patrocinio di Maria Santiflìma . 

Parendo ormai difperato il cafo , s’affliggeva il buon Prin- 
cipe , non già per dover morire nel meglio degli anni fuoi 
(ancora non aveva compiti i quarantatrè ) , ma per rappreso- 
ne 
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ne di dover comparire al tremendo tribunale di Dio. Era egli 
viifuto da Principe veramente Crifliano , non folo lontano da’ 
vizj , ma con pofitivo luftro di religione e di pietà . Ultima* 
mente fi era dato ad una vita anche più di prima divota e 
penitente , come abbiamo veduto . Ma, foflTe naturale indolenza, 
lode foverchiu «ini» Ji A.r. ‘'Tr* 

lente le briglie a’ fuoi Minili» . Fu quella l’ unica macchia 
del fuo per altro gloriofillìmo Regno . Ora temeva , e con 
ragione , di dover render conto al Divin Giudice , non pure 
de’ peccati fuoi , ma di quelli che i fuoi Miniltri avellerò mai 
commelfi , o con ingiullizie , o con prepotenze ed opprelfioni , 
o con violare i facri diritti della Chiefa, o in altra guifa abu- 
fando d c N a Reale autorità . Tutti quelli peccati vedeva dove- 
re andate a conto fuo , per averli permeili dovendoli impedi- 
re , e tremava al riflefso della feverità del Divino giudizio . 
11 B. Simone procurava di calmarlo , adducendogli tutti i mo- 
tivi più atti ad eccitare una dolce confidenza nella Divina 
bontà , ma niuna cofa arrivava a quietare le fue agitazioni . 
Chiamò pertanto in ajuto il P. Girolamo de Florencia della 
Compagnia di Gesù, uomo dottiffimo , Predicatore di Corte, 
e per la fua fanta vita dal Re medefìmo molto flimato . E 
quindi amendue a vicenda affiflendolo giorno e notte , feppero 
cosi ben fare e dire, che riufcl loro di metterlo in pcrfcttilfi- 
ma calma , ficchè pieno di fanta fiducia , dopo aver mandati 
a’ fuoi figli i più falutari ricordi , placidamente fpirò il dl a 31. 
di Marzo 1611. 

CAPO XVIII. 

Il Re Filippo IV. lo elegge per Confeffore della Regina 
Jf abella fua moglie. Con quali condizioni accettale 
l' impiego , e come /’ efercitaffe . 

P Oco dopo la morte del Re Filippo III. il B. Simone , la- 
rdato 1 ’ uffizio di Precettore de’ Reali infanti, che dal nuo- 
vo Re Filippo IV. fu conferito al fuddetto P. Girolamo de Flo- 
rencia , portoflì al Capitolo, che fi celebrava nel Convento delle 
Virtù , e quivi a pieni voti fu eletto per Provinciale . Erafi 
appena accinto alla vifita de’ Conventi , quando il nuovo Re 
,..'j H de- 
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determinò di rimandare in Francia tutta la gente di fervizio 
che di colk s’ era condotta la Regina lfabella iua moglie , e fra 
gii altri anche il di lei Confeifore . Se ciò difpiaccffe ad una 
Principefla di fua nazione amantiffima , è facile immaginarlo . 
Per mitigarle il dolore , pensò il Re di darle un nuovo Confef- 
lore , che ione ai piu*» fua f w jJi>n>4.>une , ed elefle perciò il 
P. Roxas , uomo da lei conofciuto e (limato moltiffimo, col quale 
*’ era anche qualche volta confettata . La Regina ne fu conten- 
tini ma , e il Conte d’Olivares, primo Miniflro della Corona , a 
nome del Re glie ne (pedi la notizia in Texeda , dove allora fi 
tratteneva . Quanto improvvidi , altrettanto ingrato e dilguflo- 
fo giunfe 1 ’ avvito al Servo di Dio , che fi vedeva richiamato 
al mar tempeflofo della Corte , quando contava per gran ven- 
tura d’ e (Terne ufcito . Prima di dar rifpofta volle configliarfi 
colla gran Madre di Dio per mezzo d’ orazioni e penitenze 
flraordinari* , e finalmente rifpofe al Conte d’Oiivares che quan- 
to prima farebbe in Corte a fentire gli ordini di fua Maeflk , e 
a tal effetto verrebbe profeguendo la vifita di quei Conventi , 
che reflavano fulia firada di Madrid. Altri forfè avrebbe tronca- 
ta d’ un colpo la vifita , e tutto avrebbe abbandonato per vo- 
lare al poffeiro d’ un poflo si luminofo . Ma il B. Simone non 
ebbe tanta fretta , si perchè punto non lo tirava 1’ onore del 
poflo, e s'i ancora perchè fapeva qual’ era l’anima della Regi- 
na , e fapeva che il fuo bifogno non era urgente . 

Ma fé, non era urgente il bifogno , grande era però il fuo de- 
fiderio, e quafi direi l’impazienza di avere il nuovo fuo Confef* 
fore . In fatti gli fece giungere in Fonte Santa un altro MefTo, 
che follecitava la fua andata , e poi un terzo in Toledo , con 
una carrozza , e coll’ordine di traiportarlo immediatamente alla 
Capitale , giacché piò non poteva foffrire si lungo indugio . 
Qui egli fu in procinto di rinunziare il Provincialato, poiché 
vedeva che le obbligazioni di queff’ uffizio erano incombinabili 
con quelle di Confcfsore della Regina . Ma non potendo per 
allora farli la cofa nelle debite forme , rimife quella rifoluzior 
ne ad altro tempo , e pafsò fenza ulterior dilazione a Madrid. 
Nell’ andare a Palazzo fu falutato da immenfo popolo colie 
parole Ave Maria , che fi fentirono rifonare per tutte le fira- 
de . In Palazzo fu accolto con quelle dimofirazioni d’ onore , 
, . . che 
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che fi dovevano al £uo nuovo carattere di Confeflbre della Re- 
gina . I Cortigiani , che fapevano la mol ta dima che godeva 
predo il Monarca., gli facevano profondiflioti inchini, e gli da- 
vano del Reverendiffimo a tutto palio , titolo che grandemente! 

10 difgu flava , nè mai io foffriva da’ Tuoi Religiofi, benché aa- 

che come a Provinciale gli competefTe • _ , 

Introdotto dal Re , dopo i primi rifpettofiffimi compli- 
menti , Sire , diflè, io fono per fervire Voftra Maedb nell’ira- 
piego che mi ha deftinaco , e lo farò nel miglior modo che 
mi farli poflibiie , ma prego Voflra Maedh a non negarmi due 
grazie, che domando per mercede del mio fervizio. Animato 
a fpiegare quali folfero quefte grazie : la prima è , (oggiunfe , 
ch’io non voglio nè falario, nè carrozza di corte . La feconda, 
che mi fi deve permettere d’ affiderò come prima a’ poveri , 
di frequentare le carceri e gli fpedali , e di vitìtare tutti gl’in- 
fermi che mi vorranno , in quanto quefle cole fi potranno eoo-, 
ciliare col buon fervizio della Regina . Quefte colè , rifpofe U 
Re, convien decorrerle colla (leda Regina : andiamo a tro- 
varla . Fallarono immantinente amendue all' appartamento della 
Regina , che con grande anfieth gli dava afpettaodo , e il Re 
fu il primo a parlare . Madama , dilTe , vi prclento il vodro 
Confeflbre . Io non avrei eletto il P. Roxas , le aveffi trovato 
ne’ miei dati miglior (oggetto , e piò capace di ben lèrvirvi . 
Ha meritata la dima di mio Padre e di mia Madre, ed ha 
fervilo con lode i miei Fratelli . Spero che anche voi ne ri- 
marrete contenta . Corrifpofc la Regina con termini di ringra- 
ziamento al Re , e con efpreffioni di molta dima del P. Ro- 
xas . Ma qucfli , che con difgudo fentiva le fue Iodi , tornò 
fubito a produrre le fue pretenfìoni poc’anzi efpredc . 

Vi fu qualche dibattimento fui punto della carrozza , pa- 
rendo alla Regina che per fuo decoro non convcnifTe che il 
fuo Confeflbre andaffe a piedi , maffime quando andava a Pa- 
lazzo . Ma protedando il Servo di Dio di non volerfene pre» 
valere , e tenendoli forte nel fuo proponimento , bifognò ac- 
cordarglielo . Sopra l’ articolo dell’ onorario folito darfi a’ Con- 
federi , che era di fciccnto ducati d’ argento , dando infleffibilc 

11 Padre in ricufarlo , ed infleflibile la Regina in volere che il 
ricevcflè, fi venne a compofizione , e quella fu, che fe gli 

H 2 rebbe 
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rebbe il Suddetto denaro , non a titolo di falario , ma com* 
gratuita limofina da impiegarli in benefizio de’ poveri . Così , 
e non altrimenti , egli s’ indurti: ad accettarlo . Quanto alle vi- 
fite degl’infermi : Non vorrei , difse il Re , che vi fi attaccasse 
qualche male , e ce lo portarte in Palazzo . Quello , rifpofe il 
Padre , non mi è finora accaduto , e fpero non fu mai per Suc- 
cedermi . Piuttofto , foggiunle la Regina , le entrerà qualche 
infermità in Palazzo , io Spero che il P. Roxas Saprà liberarce- 
ne , come ha fatto altre volte . In fine Se gli accordò tutto 
quello che voleva , Solchè non mancaSse della dovuta aflìrtenza 
alla Regina , la quale fin da quel punto fi mife tutta nelle 
Sue mani, e gli afsegnò un giorno della Settimana, in cui do- 
veSse andare a confessarla . 

Sciolto così quel primo congrefso , conofccndo il B. Simo- 
ne che la Regina avea Sortita un’ anima buona , e difpoftifli- 
ma alle imprefiìoni della Grazia , fi mife in cuore di tirarla 
Soavemente per le vie ardue della perfezione Criftiana , e far- 
ne una Principessa , non Solo Saggia , ma Santa. Anche le Re- 
gine Sono talvolta Soggette a certe amarezze , che nafeono da 
per Se ftefsc dalla condizione del loro SeSso , tanto piò Senfibili 
alle volte , quanto che devono affogarsele in c uore Senza par- 
larne . Aila Regina Ifabella non mancavano di quelle fegrete 
afflizioni , ma da principio nemmeno al ConfeSsore ardiva di 
paleSarle , contenta di confessargli umilmente i Suoi peccati . Ma 
H Santo Direttore , che per lume celefte vedeva tutto il di lei 
interno , tutte glie le Seppe ridire una volta Senza che ella par- 
lasse , c con ciò guadagnoflt la di lei confidenza in maniera, che 
in quel punto gli aprì tutto il Suo cuore , e in avvenire nulla 
piu gli nafeofe de’ Suoi penfreri. 

Non v’ era altra loda conSolazione per lei , Se non quella 
che trovali in Dio , e nella Speranza de’ beni eterni . Di qui 
préSe argomento il Saggio Direttore d’ insinuarle che diflaccafse 
il fuo cuore da tutte le umane felicità e grandezze , porto che 
di tanto fiele foSsero aSperSe , e tutto lo rivolgesse all’ amore 
delle celefti . In Seguito di che le prefcrifse alcune pie medi- 
tazioni da farli ogni giorno ,. oltre una giurta dole d' orazioni 
vocali . Le tolfe di mano un gran numero di libri curiofi , che 
A era portati di Francia , giacché molto fi dilettava della lettura , 
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altri gliene diede in lingua Caftigliana, ma fpirituali ed alberi- 
ci , come il Granata , il da Ponte , il Rodriguez , e limili . 
Nelle ore difoccupate voleva che lavorafse colle fue mani , ma 
colla retta intenzione di piacere a Dio . Era ella in tutto ab* 
bidientiflima . Faceva le preferitte meditazioni , e lezioni fpiri- 
tuali , lavorava a’ Tuoi tempi , c per Io più s impiegava in ri- 
camar Corporali , ed altri ornamenti d’ Altare, che poi manda- 
va alle povere Chicle . Come veniva ogni giorno avanzando 
nell’amore delle virtù , s’ invogliò di macerare il fuo corpo con 
digiuni , cilizj , ed altre fìntili penitenze - r ma egli , (ebbene al- 
cuna cola di quelle le permetteva, infìfleva che attcndelse piut- 
tolio a negare la lua volontà , ed a reprimere le lue paffioni . 
Offerilse a Dio t luoi interni travagli , e procura Isc di portare,, 
non folo con rafsegnazione , ma con ilarità la lua croce . 

Mentre cosi attendeva a governare la colcienza dell’Au- 
gufta lua Penitente , non lafciava di frequentare gli fpedali , 
e vibrare ogni forte d’inférmi, che continuamente a le lo chia- 
mavano. fi Re rientrò nel luo primiero timore, non forfè pren- 
dere qualche mal contagiofo , e vcraffe poi ad infettarne H Pa- 
lazzo . Gli fece pertanto dire da un luo Gentiluomo di came- 
ra che dovclfe alienerfene . A cui egli : Forfè Sua Maeflà non 
fi ricorda più di quanto mi ha benignamente accordato : Ma 
per ogni calò ella gli dica che lo prego di fàrfelo r ilo v venire r 
e che fpero non vorrà negarmi adefso ciò che mi ha conce- 
duto una volta . Gli dica di più, che io (limo l’anima di qua- 
lunque povera donnicciola quanto quella della Regina , poiché 
vedo che Gesù Crilfo per tutte ha sborfato l’ iftclso prezzo del 
fuo languc , nè mi par bene d’ abbandonarne molte in grazia 
d’ una loia. Se poi ha tanto timore ch’io pofsa portargli qual- 
che infezione in Palazzo , non ha che a prendere un partito* 
alsai facile per liberarfene . Trovi un altro Confefeore per la 
Regina, e fi contenti ch’io pofsa ajutare la povera gente, che: 
ha più bilogno d’ ajuto . I Monarchi non fono avvezzi a fen- 
tire , e molto meno a (offrire cosi franche rifpofte , ma pur 
talvolta fono corretti a fcntirle e (offrirle dagli uomini fanti , 
che nulla voglion da loro . Di quella del B. Simone punto non 
s’ offefe il Re Filippo , ma ne reftò piuttofto edificato , e in fc- 
guito lo lafciò in piena libertà di vifitare quanti infermi vole- 
va , c di qualunque forte fi falserò . CA- 



Digitized by Google 




RISTRETTO DELLA VITA 



tz 

C A P O XIX. 

Come adempì i doveri di Provinciale fenza ufcire dàlia 
Città di Madrid , e di ciò che fece in bene 
della Provincia . 

S I è detto di fapra che il B. Simone , vedendoli obbligato a 
laiciare la vifita de’ Conventi per affiftere alla Regina , £u 
in procinto di rinunciare il Provincialato , perciocché gli pare* 
va di non poter combinare le obbligazioni dell’ uno e 1’ altro 
impiego. Quello fcrupolo non gli paisà cosi preflo. Recavano 
invifitati molti Conventi , nè la Regina volea permettergli d’af- 
Tentarli nemmeno per un giorno da Madrid, nonché d’andare 
in giro per la Provincia . Era quella una fpina molelliffima 
che gli flava fitta nel cuore , e molto Io tormentava . Per quie- 
tare la fua coicienza non trovò altro partito che rinunziare il 
Provincialato . Scrifle dunque umdiffima lettera al i'uo P. Ge- 
nerale , nella quale , dopo avergli cipolla la dora Umazione in 
cui li trovava , o di dilguftare i Regnanti con laiciare l’uffizio 
di Confcflòre, o di mancare a’ fuoi più Areni doveri di Pro- 
vinciale con ommetter la vifita de’ .Conventi , gli faceva una 
formale rinunzia del Provincialato, e lo pregava ad accettarla. 
Era allora Generale il P. Luigi Petit, uomo di gran fenno , (la- 
to gik fcolare in Filofofia del B. Simone , e vale a dire giullo 
conofcitore del di lui merito . Egli fu si lontano dall’ accettare 
la rinunzia , che anzi con pofitivo precetto gli ordinò di con- 
tinuare l’uffizio, che tanto lodevolmente elercitava. Quanto 
alla vifita, lupplilfe, fe cosi gli piaceva, per mezzo di Vibra- 
tori , a’ quali potrebbe conferire le facoltà neccfiarie ed oppor- 
tune . A quella rifpolla non ebbe il Beato Padre che replicare . 
Elefl'c Tubilo due non meno favj che zelanti Vifitatori , diede 
loro le neceflarie iflruzioni , e li mandò in fua vece alla vili- 
sa di quei Conventi, che ancora non s’ erano vifitati . Egli poi 
rimanendofi in Madrid , e qui fedendo da buon Nocchiero ai ti. 
mone della Provincia , feguitò a governarla felicemente fino a} 
fine del fuo triennio. 

Nè gik pochi furono o fcarfi i vantaggi che cagionò alla 
Provincia col Tuo governo. Badi dire che non ebbe mai altro 

ia 
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in vifta che il maggior bene dell’ Ordine in comune , e di cia- 
fcun Religiofo in particolare, e l'uno e l’altro procurò per 
tutte le vie di foavità , di vigore , e d’ influenza . Vegliò ugual- 
mente Copra i Superiori e Copra i Cudditi , eligendo da quelli 
che foifero ubbidienti , da quelli che ulalsero carità e pruden* 
za , da tutti che flaCsero all’ oiservanza delle leggi . Ebbe cura, 
particolare che fioriisero nella Provincia i buoni ftudj , e come 
rimoveva dalla carriera quc’ giovani che non erano dotati di 
{ufficiente capacità , cesi voleva che i Maeflri non ufcilsero 
dalle dottrine più ben fondate , e più comuni , ed oltre la 
Ccienza , voleva che infcgnalsero a’ loro diicepoli le virtù re- 
ligiofc , e le infcgnaCsero non meno coll’ elempio che col* 
la voce . 

Trovò introdotto nella Provincia un abuCo perniciofiffimo, 
ed è , che fi davano per grazia i gradi di PreCentato , e di 
Maeftro ad alcuni , che non potevano confegurrli per merito o 
per giuftizia . Cosi gl’ ignoranti s’ uguagliavano a’ dotti , e chi 
iapeva un poco nflmeggiarfi appreso i più potenti , godeva 
fenza (lento di quei medefimi privilegi ed cfenzioni , che do* 
vevano efier frutto della fatica, e dillintivo del merito. Cosi 
in fine fi toglieva l’ impegno e il fervore degli ftudj , e mol* 
tiplicandofi il numero di coloro che erano dentati dal Coro , 
andava a roverfciarfi il meglio della regolare difciplina . Il fan* 
to Provinciale , volendo ferrare per Tempre la ftrada ad un abu* 
fo di tanta confeguenza , ottenne dal Pontefice Gregorio XV 
un Breve , per cui fi proibiva nelie Provincie di Spagna il più 
concedere alcun grado per grazia , o, come dicevano, di fopra 
numero , e a quelli che n erano in pofteflo , fi toglieva 1’ ufi» 
de’ privilegi al grado anneffi , e nominatamente quello d’ efi- 
merli dal Coro, e d’aver voce nel Capitolo provinciale. Non 
poteva farli più utile provvedimento . Piacque moltiffimo a’ 
veri dotti , come può crederli , ma non è credibile quanto al- 
tamente ferifle coloro , che non avevano di dotti che il titolo 
e gli onori , » godevano niente meno i preroj più foftanziofi 
della dottrina . Coftoro ne fecero de’ gran lamenti , e alcuni fu- 
rono cosi arditi , che andarono unitamente ad infultare il ve- 
nerabile Provinciale nella fua cella , e lo caricarono di termini 
ingiurio!! e villani , fino a chiamarlo ipocrita , ambiziofo , in- 
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civile , pieno di vanità e fuperbia . Gli dette a fentire il man- 
fuetilfimo Padre fcnza turbarli . Indi li ringraziò con affettuo- 
fe parole di quanto gli avevan detto , protetiando che poteva- 
no dirgli con verità molto di piò e di peggio . Finalmente gli 
abbracciò tutti ad uno ad uno , baciò loro i piedi , e cosi man- 
dolli non poco mortificati c confuti . 

Cosà d’ ordinario fc la palTava nelle fue private ingiurie , 
fcnza mai farne rifentimento . Ma quando trattavafi d’ altre 
colpe, maltinte fe abituali, e di mal efempio , ne efigeva con 
vigore l’ emendazione , e Iddio talvolta l’ ajutavà in maniere 
draordinarie a domare la contumacia de’ trafgreflòri. Un efem- 
pio vaglia per tutti . Comandò un giorno a certo Religiofo 
che faccflTe non fo qual cofa , e lafciade di farne un’ altra . 
Colui gli rifpofe con arroganza che non poteva fcrvirlo , e in 
fatti nè fece quello che gli era ordinato , nè lafciò di fare 
quello che gli era proibito . Diflìmulò per allora il fanto Su- 
periore , e ìofpefc il cadigo per non maggiormente inafprirlo . 
Adelfo , diceva , il mefehino da cogli (piriti alterati e feon- 
volti , il cadigo farebbe per lui veleno , non medicina . In- 
tanto però il contumace , fatto dall’ impunità piò ardito , in 
vece di ravvederti , cominciò anche a lafciare le ultiziature del 
Coro . Il B. Padre mandò un giorno a chiamarlo al Vefpro , 
e n’ebbe in rifpoda , che non poteva venire perchè fi fentiva 
poco bene . Finito il Vefpro , falà il fanto Provinciale alla di lui 
cella , e dopo le prime parole di amorevole complimento , gli 
domandò che male fi fentiva. Mi fento , dilfe , dei dolori di 
vifeere . Quetio non è piccol male , ripigliò il Santo . Di gra- 
zia Padre mio caro fi metta a letto , « fi abbia cura , perchè 
è un male traditore , che può fare de’ brutti fcherzi . E cosà 
lo lafciò. Il tritio Religiofo fi credè d’aver burlato il fuo Su- 
periore , ma è cofa pericolofa il burlare co’ Santi . Gli foprav- 
vennero veri dolori di vifeere , ma cosà acerbi ed intenti , che 
lo facevano dridere , e divincolarli come una bifeia. A pro- 
porzione che moltiplicava i rimedj , piò incrudivano i dolori , 
di modo che fi ridulfe in gran pericolo della vita . Tutti ri- 
conobbero nel fuo male la mano vendicatrice di Dio . La ri- 
conobbe egli delfo , il quale per ciò umiliato e compunto, do- 
mandò perdono al fanto Superiore della fua tracotanza , ed ove 
. j Iddio 
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Iddìo lo campafse da quel pericolo , gli promife una feria 
emendazione , con foggetrarfi a qualunque penitenza volclfe 
imporgli . S’ intenerì a quelle voci il cuor pietofo del B. Si* 
mone , fece orazione per lui , c gli ottenne intiera e pronti 
la fanità . Seguitò per alquanti giorni a fargli delle particolari 
finezze , e quando finalmente gli parve d’ averlo ben guadagna- 
to , per foddisfare alla Comunità, che molto fiera fcandalizza- 
ta di lui , gl’ impci'e una pubblica penitenza , che fu da lui 
accettata colla dovuta ralfegnazione . 

CAPO XX. 

Come fui fine della fua vira fi diede ad una maggior 
perfezione , e più dijìintamente 
fu favorito da Dio. 

A Rrivò finalmente il B, Simone a poter vivere folamente a 
fe dello , cioè fenza l’ imbarazzo d’ alcun Governo , cofa 
che aveva molte volte defiderata , nè mai da lungo tempo ot- 
tenuta ; ma vi arrivò in età d’ anni fettantadue , e per poco 
tempo potè godere di quella vita beata , poiché tra il fine del 
+■ fuo Provincialato , e la fua morte , non pafsarono ché quattro 
meli . Ora dunque trovandoli dilimpegnato dalla cura de’ fuoi 
Religiofi , fenza altra dillrazione che di fovvenire i fuoi prof- 
fìmi con opere di carità e di zelo , e Temendoli llringere il tem- 
po addofso della fua mortale pellegrinazione , fi diede maggior 
fretta a correre per la via della perfezione , e fe prima avea 
Tempre camminato a gran palli verfo le cime della iantità , ora 
i fuoi palli erano da gigante. 

Per comprendere quali foflero quelli palli , badi dire che 
fece due voti de’ piò ardui che fi leggano nelle iliorie de’ San- 
ti . Il primo fu di fare in ogni cofa ciò che giudicali edere 
di maggior perfezione . L’ altro di fare quanto gli fode richie- 
do nel dolce Nome di Maria , quando altronde potelfe farlo » 
Quelli che s’ intendono di fantità fapranno dire fe a piò alto 
legno pollano arrivare gli sforzi d’ una eroica virtò . Quanto 
agli altri tre voti , comuni a tutti i Religiofi , di Povertà , 
Cadità , ed Ubbidienza , già per 1’ innanzi folea rinovarli in 
certi giorni piò folenni dell’ anno . Pratica lodevolmente intro- 

I dotta 
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dotta in alcuni Ordini Regolari , per maggiormente ftabilire i 
Religiofi in quella fedeltà che hanno a Dio giurata. Ora però 
li rinovava infallibilmente ogni giorno , e per tal via fi avva- 
lorava a compire con fempre maggior perfezione le obbligazio- 
ni del primo luo facrifizio . 

Erano adefso piti continuate le fue preghiere , piò lun- 
ghe le fue meditazioni , il fuo raccoglimento piò intenfo e 
può dirli che ormai niuno degli edemi oggetti aveva 1’ attivi- 
tà di diftoglierlo dalla prefenza di Dio . In occafione che ri- 
correva il Compleannos del Re , gli convenne pafsare con tut- 
ta la Corte ad Aranquez , una delle reali delizie , ed ivi afli- 
ftere per ordine efprefso di Sua Maeftà ad un opera teatrale , 
nella quale la Regina tiefsa , e l’Infanta Donna Maria, face- 
cevano la loro parte . Benché lo fpettacolo fofse ridretto a’ foli 
domedici , fu , non piccola mortificazione per lui il dovervi pre- 
dare la fua prefenza . Talmente però ve la predò , che dando 
ivi col corpo , ne fu lontaniamo collo fpirito , fempre afsorto 
in alta contemplazione di cofe celedi . Finita la funzione , gli 
domandò il Re fe gli era piaciuta . Sire , rifpofe , quedo mon- 
do non è che un teatro , e tutta la nodra vita è una comedia . 
Tutti vi fanno la parte loro , ma pare a me che al punto 
della morte dia collocato il vediario , perchè ivi è che fi la- 
fciano le vane divife , e tutti i pompofi abbigliamenti da fce- 
na , e ognuno fi trova qual’ egli è veramente per le fue azio- 
ni . Anche la Regina il richiefe fe aveva goduto dell’ opera . 
Come d’ogni altra cofa , egli rifpofe , nè piò nè meno. Volen- 
do dire che non vi aveva punto badato ..Molti giorni fu obbli- 
gato a trattenerti in Aranquez , e fu quedo per lui tempo di 
noja e di tormento , perciocché non poteva in luogo s"! cla- 
morofo trovare la quiete della fua cella . Suppliva nondimeno 
come meglio poteva , ritirandoti nel piò folto del bofco a fare 
orazione , e a recitare nelle ore debite il Divino Uffizio , co- 
me fe tiaflè in Convento . Al bofco ritornava nel p»ò alto fi- 
lcnzio della notte, e qui prolungava a bell’ agio le fue contem- 
plazioni , qui faceva le fue afpriffitne difcipline , qui talvolta 
nudo fi rivolgeva frà fpinofi cefpugli , talché l’ innocente fuo 
eorpo ne redava malamente lacero c infanguinato . 

E giacché fcmo entrato fenza avvedermene nelle fue peni- 
tenze, 
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terne , Tempre egli aveva fatta ana fpietata guerra al Tua cor- 
po , come in più luoghi fi è veduto , ma di quello tempo ca- 
ricava la mano anche più di prima. Non potendo più per la 
vecchiezza flagellarli a modo Tuo , trovò un buon Laico , uo- 
mo femplice , ma di gran forze , che lo fcrviva a Tuo gallo . 
Giù fi è di fopra inoltrato come paflava le prime ore nottur- 
ne dopo il Mattutino co' fuoi figliuoli fpirituali , e co’ Novt- 
zj . Ora licenziati tutti , reltava egli folo nel Coro col laico 
Tuo confidente , e qui metteva mano a tali efercizj di peni- 
tenza , che non fi poflono rammentare fcnza ribrezzo . Tal- 
volta fi faceva legare ad una bafla colonna , nudo dal mezzo in 
sù , e poi ordinava al robuflo efecutore di batterlo con cate- 
ne di ferro , o con flagelli armati d* acute punte d’ acciaro , 
fino a fiancarli.. Sotto quella tempefia di percolfe , che dura- 
va alle volte mezz’ ora intiera , fi Squarciavano le Tue carni , 
e piovevano il fangue in tanta copia , che Te ne formava un 
piccolo lago fui pavimento, e per quanto egli poi s’ ingegnale 
di afciuttarlo , ne refiavano i legni per molti giorni . Tal altra 
volta , poco meno che ignudo , con una corona di Spine fitta 
fui capo , fi faceva legare a braccia aperte fopra una gran 
croce , e poi levato in alto , ed appoggiato ad un cantone , 
licenziava il laico, con ordine di non tornare fino all’alba, e 
cosi crocififfo paflava le tre e le quattro ore patendo e con- 
templando . Altre volte fi faceva flrafcinare per terra come un 
corpo morto , e pefiare co’ piedi , e dar de’ calci per tutta la 
Vita . E perchè Tempre lagnavafi del fuo tormentatore che que- 
lle cole fàcefle con troppa benigniti e riguardo , una volta il 
buon laico, per contentarlo, gli lafciò andare un calcio nel pet- 
to con tanta forza , che l’obbligò a Sputar fangue . 

Cosi quanto più il Santo Vecchio s’ accodava al fuo ter- 
mine , più ancora s’ infervorava nell’ amore di Dio , ed a mi- 
sura che s’ indeboliva il fuo corpo , maggiormente il fuo Spiri- 
to s'invigoriva. Iddio dall’altro canto lo favoriva anche più, 
e gli era più liberale di certe grazie , che non Suoi comparti- 
re che a’ fuoi fervi prediletti , e di maggior difiinzione . In 
quel bofco d’Aranquez, di cui fi è qui l'opra parlato, fi pre- 
tende che fcendeffero più volte gli Angeli della gloria a fargli 
Sentire mufiche di Paradifo. Si pretende che fcendclTe qualche 

I 2 volta 
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volta F ideila Regina degli Angeli a beatificarlo colla fua prò» 
Lenza . Nel Coro del Convento era fituata una bdlilfima fta- 
.tua , rapprefentante la Divina Madre col fuo Bambino in brac- 
cio . E’ £ima collante che quella molte volte gli parlalTe fen* 
àbilmente , e che paffaflero fra di loro dolci colloquj , e fami- 
liari con variazioni . Par certo che una volta fe gli daffe a ve- 
dere il Divin Redentore in forma d’un vago e graziofo Bam- 
bino, e fi contentale d’efser prefo da lui nelle braccia, e dol- 
cemente careggiato . Cosi almeno s’ è rifaputo dal P. Alfonfo 
Pardo , uomo anch’efso di virth fegnalata , che di&e d’ efserlt 
trovato prclente al fatto. Ma comecché quelle cofe non fiano 
ben ficure , per la fomma cautela che ufava il Servo di Dio 
in occultarle , quello di che non può dubitarli è , che Dio gli 
anticipò la notizia della vicina fua morte , come chiaramente 
vcdralfi nel Capo feguente . 

CAPO XXL 

Gli è rivelata la vicina fua morte . Fa varie 
difpojhjoni y e fi licenzia da’ fuoi 
amici , e penitenti . 

I L di 5 di Luglio del 1624 fuccefse un cafo atrociffimo 
nella Chiefa di S. Filippo de’ PP. Agolliniani , di cui mol- 
to parloflì per tutta la Città . Mentre uno di quei Religiofi 
flava celebrando il Divin Sacrifizio, all’elevazione dell’ Odia 
gli fu addofso un Calvinifla fanatico, di nazione Francefe , gli 
frappò dalle mani 1 ’ Oflia confecrata , la fece in pezzi , e la 
gettò difpettofamente per terra . V atto lacrilego talmente 
commofse il popolo fpettatore , che poco mancò non trucidafse 
fubitamente quell’ empio , ma con miglior configlio lo rilafciò 
al Sacro Tribunale della Fede , da cui fu condannato alle fiam- 
me . Ora non è credibile quanto per quello fatto fi amareg- 
giafse il B. Simone . Stanco ormai fi mollrava di vivere , dopo 
aver veduto si bruttamente oltraggiato il fuo Signore . Non la- 
peva darfene pace , era inconfolabile . Si crede che la Santilfi- 
nu Vergine nella notte precedente alla fua feda della Neve , 
5 di Agoflo , per confidarlo , gli rivelale che predo farebbe 
chiamato alla gloria de’ Beati . 11 certo è che dopo quella not- 
te 
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te il Tuo si grave dolore cangio® in altrettanta allegrezza , ed 
egli ftcfso fcrivendo ad un gran Servo di Dio , per nome Don 
Francefco Luca Faxardo , che dimorava in Siviglia , dopo aver- 
gli contate in confufo le molte dolcezze che la gran Vergine 
gli aveva comunicate in quella per lui feliciffima notte , In 
fine , conclude, ella mi ha ferito , e ferito a morte , e con altre 
ambigue parole gli viene non ofcuramente accennando , che 
Maria Santi® ma lo voleva pretto con fe in Paradifo. 

Ma che egli fofse fupernalmente accertato del fuo vicino' 
pafsaggio, più chiaramente tt comprefe per altri non equivoci 
contralsegni . Venuta la fetta del Nome Santittìmo di Maria , 
17 di Settembre , fetta principale della fua Congregazione , 
volle fi celebrafse con pompa ttraordinaria . Pregò la Conrefsa 
di Monterei , Fondatrice della fetta , di tirarvi la fua lordi» 
Contefsa d’Olivares., moglie del primo Miniftro , la quale v’in- 
tervenne con tutte le Dame di Corte . Il Beato Padre a tutte 
regalò un Rofario, ed una Immagine in carta di Maria San- 
tittima , con patto però che dovcfsero raccomandarlo al Signo- 
re per certo grave bifogno , in cui pretto fi troverebbe . Alla 
Contefsa d’ Oliyares difse in particolare , che raccomandafse a 
fuo Marito la protezione de’ poveri ,. fpecialmente di tanti Sol- 
dati invalidi, che fi morivano di fame Tanto più , foggi unfe, 
che pretto fi devono trovar privi del loro Agente , che ha 
procurato finora fecondo le fue deboli forze di follevare le loro 
miferie . Dopo il patto de’ poveri fi licenziò dalla fua amata 
Congregazione , a tutti raccomandò di continuare cosi fanta 
opera di caritk , e diede loro altri falutari ricordi , come fc 
non fpfse più per vederli cosi raccolti inficine , il che fu av» 
vertito , e diede luogo a varie fpeculazioni e difcorfi . 

Ne’ pochi giorni che gli Tettarono di vita fino alla fetta 
di San Michele, 29 Settembre, primieramente diede fello ad 
alcuni intere® , faldando tutti i conti che aveva coll’artefice 
che gli lavorava i Rofarj , col Fornaro , col Macellaro , col 
Pefcivendolo , ed altri che fornivano la vettovaglia per i molti 
poveri , che ogni giorno fpelava , e fimilmentc collo Speziale 
e Confetturiere , che fomminiftravano medicine e dolci per i po- 
veri infermi . Nel conto del Fornaro fi trovò che egli reftava 
debitore d’ una buona quantità di pane , a ragione del grano 
< , che 
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che aveva ricevuto . Ordinò che raddoppiafse le infornate , fic- 
chi prima della feda di S. Michele fofse fmaltito tutto il fuo 
debito . Fu pertanto draordinario il concorfo de’ poveri al Con- 
vento in quelli giorni , perchè piò copiofa era la limofina , e il 
benedetto Padre , trovandoti per quanto gli era pofiibile alla 
porta , godeva di fare colle proprie mani la didribuzione del 
pane, fin che fi ridufse a non aver più che dare. 

Tra i doveri della giudizia , e della carità, non obliò quelli 
della convenienza . SI fpropriò d’ alcuni libretti fpirituali , ed al- 
tre povere robicciole , che erano di fuo ufo , e con licenza del 
Superiore le ripartì fra alcuni fuoi divoti in fegno della fua 
benevolenza , e acciò fi ricordaflero di lui nelle loro orazioni . 
Stimò ancora di fare alcune vifite di congedo , che per ami- 
cizia , o per altri vincoli gli parvero di più dretta obbligazio- 
ne . Vifitò in primo luogo le carceri e gli fpedali , dove la- 
fciava i migliori de’ fuoi amici , cioè i poveri , e gl’ infermi . 
Vifitò varj Conventi e Monaderj , dove conofceva delle perfo- 
ne fpirituali . Una vifita fpeciale fece al Convento delle Scal- 
ze , e qui a lungo fi trattenne colla Vcn. Infanta Suor Mar- 
gherita . Un’ altra vifita al Reai Monadero della Incarnazione , 
dove fi licenziò dalla Madre Marianna di San Giufeppe , di 
cui fi è altrove parlato » Anche una vifita volle fare al fuo 
grande amico il P. Girolamo de Florcncia , ma è ben notabile 
come feppe nafcondergli il vero nell’atto deflb di pacarglielo . 
Dille che dovendo fare certo viaggio , era venuto a prendere 
la fua benedizione . E perciocché il Florencia rifpofe che fareb- 
be dato in perlbna a dargli il buon viaggio in Convento : An- 
zi , ripigliò il Beato Padre , mi ha da dar parola di non ve- 
nire . Mi trovo in grande Grettezza di tempo , ed ho molto 
da fare per mettermi all’ ordine . Modrò d’ appagarli di queda 
ragione il de Florencia , nè fi pofe in curiofità di fapere qual 
folle il viaggio di cui parlava. Ma doppo quattro giorni, quan- 
do fentì eh’ egli era morto : O Santo , efclamò , o veramen- 
te Santo ! Ora intendo qual’ era il viaggio di cui venne a par- 
larmi . Indi alzando gli occhi al Cielo , proruppe in quede pa- 
role : Salvarti mefac Domine quontam defecit S ariti us . 

Sembra che prima di tutti dovefle avvertir la Regina 
dell’ imminente fua dipartita , e da lei prima che da verun 

altro 
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altro prender congedo . Cosi è veramente , ma come farlo ? 
Pure le parlò in maniera , che poteva intendere qualche cofa , 
fe vi averte fatta avvertenza . Le domandò una volta fc gli 
avrebbe permeilo di fare un viaggio . Rifpondendo erta rifolu- 
tamente di nò : E pure , foggiunfe , Voftra Maeftò me lo de- 
ve permettere . Si tratta d’ un Huercffc di troppo grande im- 
portanza . Inoltre era già qualche tempo che la Regina di- 
feorreva di voler fare una Confeflìon generale. Il Servo di Dio 
le fuggerl , che ora farebbe il tempo di farla . La Regina prò- 
pofe per tal’ effetto la vicina feda di S. Michele. No, diffe 
il Padre , è meglio prima . Si prepari Vortra Maeftli , che io 
fra tre giorni verrò a fentirla . V’ andò in fatti la mattina 
prchffa , I’ afcoltò a bell’ agio , le diede le ultime irtruzioni , 
la regalò finalmente d’ un Rofario per lei , ed altri molti da 
diftribuirfi fra le fue Camerifte , e colla fua benedizione la- 
fciolla fommamente confolata e contenta . 

Pafsò in appreffo a vifitare il Re, e tutti i Principi della 
Cafa Reale , e a tutti fece tal complimento , qual non aveva 
mai fatto , rendendo loro grazie de’ ricevuti favori , come fe 
non forte per rivederli mai piò . Chiamollo a fe in quefla oc- 
cafione Donna Anna Landi , Dama d' onore della Regina , che 
fi trovava a letto ammalata . Vi fi trovarono altre Dame di 
Corte , e a tutte il Beato Padre richiefe le loro orazioni per 
certo viaggetto che dovea fare fra poco . Interrogato fe aveva 
licenza dalla Regina : Non può negarmela , egli rifpofe , e non 
aggiunfe di piò . Tornato a cafa , rimandò alla Regina un bel- 
liliìmo Ecce homo , eh’ ella gli aveva confcgnato acciò gliel cullo- 
diffe nella fua cella , facendole dire che non era piò in grado 
di curtodirlo . 

Volle per ultimo licenziarfi dalle fue figliuole fpirituali , 
c a tal’ effetto fece loro fapere che la mattina de’ ventifette fi 
trovaffero tutte in Chiefa per farvi le loro divozioni . Le fentì 
tutte in Confcrtione , dirti loro la fanta Meda nella Cappella 
della Madonna , e tutte le comunicò di fua mano . Dopo la 
Mcffa fece loro una tenera efortazione , e loro diede gli ulti- 
mi falutari ricordi per fempre piò avanzarfi nella via della 
perfezione . Propofe loro altresì degli ottimi Direttori , a cui 
potrebbero per 1 ’ avvenire affidare la loro cofcicnza . Per ulti- 
mo 
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ino regalandole di Rofarj , ed Immagini della Vergine , con 
dar loro la fua benedizione le lalciò addolorate e piangenti , 
perciocché ben comprcfero che egli fi era licenziato per Tem- 
pre , ne lo vedrebbero più , nè più goderebbero della fua Tanta 
ed amorevole direzione . Ebbero di poi per fin che viffero in 
onorata memoria quel giorno fra tutti i giorni dell’ anno , e 
tornavano ogni anno a fefteggiarlo nell’ iftelfa Cappella , con 
farvi la Comunione, e farvi cantare una MefTa folcnne in ono- 
re della Santiffima Vergine- 

CAPO XXII. 

Sen^a precedente malattia perde l'ufo de' /enfi , e rende 
r anima al Creatore . Delle cofe pià notabili 
che occorfero nella fua morte. 

T Utte le difpofizioni , che fi facevano dal B. Simone , in- 
dicavano vicinilfima la fua morte , e che non dovefle 
paifare la fefta di San Michele; E pure il dì 17 di Settembre, 
antivigilia di detta Fefta , egli era tuttavia fano e robufto , 
tanto che i domcftici non fapevano che penfarne, ma fi tene- 
vano in una dolorofa fofpenfione tra il timore di perderlo , e 
la fperanza di confervario . In quello giorno medefitno egli 
intervenne a tutte le funzioni della Comunità, e fece tutte le 
fue ordinarie faccende. Solamente fi oflervò qualche cofa di ftraor- 
dinario nel modo di praticarle. 

Era fuo coftume di confeflarfi ogni giorno . Quella volta 
volle fare una Confelfione generale di tutta la vita , e la fece 
con tanti gemiti e fofpiri , che il P. Giovanni Vaca fuo Con- 
feftòre dubitò , non fofse per mancargli a’ piedi per la veemen- 
za del dolore : E pure attella ài medefitno Confefsore che non 
aveva mai perduta la prima grazia conferitagli nel Santo Batte* 
fimo . La lua Mefsa era fempre lunga , e accompagnata da la- 
crime . Quella volta fu molto più lunga del folko , le lacrime 
furono affai più copiofe . Era 1 ’ ultima che celebrava , era il 
fuo Viatico , e tanto balla . Soleva inoltre far tutte le cofe fue 
con volto giulivo, e con certa aria d’ilarità, che indicava l’in- 
terna contentezza del cuore. Quella volta comparve fuor dell’afa* 
to alla Meflà maggiore , e poi anche in Refettorio , con volto 

meflo 
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mefto e turbato . Il Signore , che lo voleva a parte di quel calice 
amaro che il fuo Divin Figlio provò nell’ Orto , avea permef- 

10 che 1’ inferma natura fi rifcntifse all’ afpetto della morte vici- 
na , e quindi lo alsalilse un freddo orrore , e una profonda ma- 
linconia . Dava delle occhiate pictofe a’ fuoi amati Fratelli , e 
dicevano quelle occhiate eh’ egli era per lafciarli fra poco , ed 
era opprefso dal dolor della morte. All’ ora debita fcefe di nuo- 
vo in Coro per affiftere al Vefpro , che per efsere del Nome fan- 
tilfimo di Maria ( il d'i feguente era fabbato), dovea molto ral- 
legrarlo . Fu cantato il Vefpro col più allegro concerto di voci, 
anche a fine di follevare il B. Padre, la di cui meftizia fi diffon- 
deva in tutta la Comunità , ma nulla valfe a dileguare quell’aria 
torbida e nera che gli offufeava la fronte . Nel cantarfi Com- 
pieta mandò dal fondo del cuore tre affannofi fofpiri , che furo- 
no avvertiti da chi gli fedeva vicino . Uno all’ ultimo verfo del 
fecondo Salmo , dove fi dice In mams tuas Domine commendo 
fpiritum meum . V altro al ripeterfi le ftefse parole nel Refpon- 
forio dopo il Capitolo . Il terzo quando s’ intonò il Cantico 
Nane dimittis . 

Come pafsafse le prime ore della notte , non fi sii . H cer- 
to è che trovolfi prima di tutti in Coro al Mattutino , c qui 
fece una comparfa ben differente . Sparito era ogni color di me- 
ftizia . L’ allegria gli traboccava per gli occhi , e non fapeva 
diffimularla . Forfè nell’orazione avea guftato qualche faggio an- 
ticipato delle vicine dolcezze del Paradifo. Comunque fia, mol- 
to fi rallegrarono i Religiofi in vedere quel fubitaneo cangia- 
mento . Si cantò il Mattutino , e il B. Simone volle cantare 
alcuni verfi full’ organo , e li cantò con mirabile foavith , e brio 
ftraordinario . Finita la funzione , fi mife alla porta del Coro , 
e qui ad uno ad uno abbracciando tutti i fuoi cari Fratelli , 

11 ringraziò del piacere che gli avean dato in cantare con tan- 
ta divozione le lodi di boaria , e li pregò di fare altrettanto 
ne’ Vefpri del giorno feguente ad onore di San Michele , poi • 
chè , difse , qucflo Santo Arcangelo ci può molto giovare nell* 
ora di noftra morte . 

Partiti gli altri , reftò fecondo il folito co’ fuoi figliuoli 
fpirituali nel Coro , fece loro una efortazione , che tutta verri 
in prevenire i travagli e le angofee , che fi provano in punto 

K di 
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di morte da chi non vive da buon Reiigiolo . Pa&ò con elfi 
alle coniuete Stazioni nel Clauftro , li ricondurre nel Coro a fa- 
re la difciplina , che fu più lunga dell’ ordinario , e finalmente 
portoli lungo per terra a guifa di morto , fi fece fare la rac- 
comandazione dell’anima. Dopo di che gli abbracciò tutti ca- 
ramente , e li mandò a dormire . Rimarto foto , fi pofe in ora- 
zione davanti all’Immagine della Vergine, ed ivi fi fermò fino 
all’ alba . Quindi s’ incamminò alia fua cella , ma nel pafsare 
davanti all’altra Immagine di Maria, porta a mezzo della Ica- 
la, di nuovo fi fermò ad orare per qualche fpazio di tempo. 
Giunto finalmente alla cella , fiele per terra una coperta , vi 
adattò a modo di capezzale un pezzo di legno , e qui cori- 
catoli , e decentemente compoftofi , reftò privo affatto dell’ufo 
de’ fcntimenti , e lenza moto , a guifa di morto . 

Venuta frattanto l’ora della Mefla maggiore , non veden- 
doli comparire in Coro il P. Roxas , parve ciò cosi rtrano , 
che nacque lubito il fofpetto di qualche finirtro accidente . 
Corfe di volo alla cella il luo compagno , e lo trovò nel mo- 
do c politura che abbiamo detto . Lo chiama , torna à chia- 
marlo , e non rilponde . Ne porta affannofo 1 * avvilo al Supe- 
riore , accorrono i Religiofì , chi piange , chi lo chiama , chi 
lo (cuore . Egli giace infenfibile a tutto , le non che alle pa- 
role Ave Maria piega leggermente la teda , e mortra d’ in- 
tendere . E (fendo giorno di Sabbato , giorno in cui la Regina 
iblea confettarli , fu prontamente mandato chi le facefle lapere 
lo fiato del fuo Canfettòre , acciò per quella mattina non l’af* 
petraffe . Ma chi potrebbe mai dire quanto a tale annunzio fi 
turbafle la pia Signora? Mandò immediatamente i Medici di 
Corte ad afiìfierlo , procurò che in tutte le Chicle di Religiofi 
e di Monache fi cfpondfe il Santiifimo , e fi faceffero orazioni 
per la falute del Tanto luo Confefibre. Ella fletta fi pofe in 
orazione per il padre, come diceva, del! anima fua. 

Frattanto i Medici non erano punto d’ accordo co’ Reli- 
giofi folla natura del male . Quelli io (limavano un tocco di 
apoplefia . Qucfti inclinavano piuttofto a crederlo una aliena- 
zione di fpirito, o fia un efiaG ; tanto piò che altre volte a vea 
patito di quelle fincopi fovrumane , ed una volta avca durato 
Goti per otto giorni intieri , con un totale affopi mento de’ lenii. 

Ma 
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Ma prevalendo il fentitnento de’ Medici, fi pofe mano a’ ri- 
fnedj . Si ofservò che quante volte fi (coprivano le verginali 
file earni per curarlo, egli accorreva colla mano , e faceva 
forza di ricoprirle . Si fecero nondimeno tutti i poflibili efperi- 
menti per farlo rinvenire , ma tutti indarno . Cavate di fa» 
gue , bottoni di fuoco , fcnapifmi , vellicanti , e cofe limili * 
non fcrvirono che a lira zia re quel corpo immacolato , e tor- 
mentare la fua onellà . Parendo dunque difperato il cafo di fal- 
varlo, gli fu amminiftrata l’eflrema Unzione. 

Sparfa fra quello mezzo la fama dell’ diremo pericolo in 
cui fi trovava il P. Roxas , tale fi eccitò commozione per la 
Città, qual non s’era mai villa a memoria d’ uomini . Sacer- 
doti e Secolari , Vefcovi c Principi , Cittadini d’ ogni ordine e 
grado , tutti volean vederlo , e baciargli ancora una volta la 
mano prima che fpirafse . Fu tanta la folla di coloro che ac- 
coderò per vederlo , che cento Rcligiofi non furono ballanti a 
chiudere le porte di cala , non che a tenere indietro tanta 
moltitudine . Tcraendofi perciò qualche (concerto , troppo fa- 
cile ad avvenire in si fatti popolari concorfi , fu implorato il 
braccio del Re , il quale fece marciare la guardia Spagnuola 
degli Alabardieri co’ Cuoi Uffiziali , acciò cuftodi&ero le porte 
del Convento . Ma qual argine potea trattenere l’ immenfa pie- 
na , che ad ogni momento piò ingroflava ? Il popolo forzò la 
guardia , ed apertafi tumultuofamente la linda , tutto inondò 
il Convento , nè però (ucceile , ciò che parve miracolo , alcun 
difordine . 

Si vide in quella occafione quanto pofla la Religione e la 
Fede nel cuore degli uomini , e quanta Hinu di fantità godef- 
fe il Servo di Dio ancor vivente . Tutti credevano che fem- 
pliccmente toccando col Roferio il di lui corpo , i loro Rofarj 
da tal contatto verrebbero confecrati , ed acquerebbero qual- 
che fovrumana virtù . Tutti però facevano a gara di toccarlo 
co loro Roiàrj , ed egli quà e là llcndendo la moribonda ma- 
no , tutti li prendeva, e con affetto fe gli accollava ai cuore, 
mollrando anche in queli’ ultimo il gran l'entinjento che aveva 
nella divozione di Maria . Succcffe in quello propolìto un cafo 
di gran maraviglia , che non deve paflarfi fotto filenzio . Don 
Pietro Urtado di Mcndozza , degnilfimo Cavaliere e grande 
" K 2 ami- 
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amico del P. Roxas , gli aveva chiedo pochi giorni innanzi un 
Rofario , ed una Immagine in carta della Santifltma Vergine. 
Il Beato Padre gli aveva data di prefente i’ Immagine, e non 
avendo per allora il Rofario, glie l’aveva promeflò , ma poi 
s’ era feordato di darglielo . Era di ciò afflittifftmo H Cavalie- 
re . Per fupplire in qualche modo alla mancanza , comprò tre 
Rofarj , e legatili in he me , venne con efli a toccare il corpo 
del moribondo Padre . Cofa mirabile t Nel ritirarli , trovò che 
non tre folamente , ma erano quattro , e tutti uniti ad un me- 
defimo nodo , del qual graziofo manifedo prodigio redò ugual- 
mente ammirato e intenerito . 

Ma la divozione Tempre indifereta del popolo non fi con- 
tenne fra’ giudi fegni . Per avere delie fue reliquie gli tolfero 
di dofso quanto aveva , e tutto ridufsero in minutiflìmi pezzi, 
talmente che, per non vederlo affatto ignudo , convenne che un 
Religiofo correfse con altra cappa a ricoprirlo. Vi. fu perfino 
chi fingendo di baciargli la mano, tentò di portargli via un 
dito co’ denti . La Regina mandò il Patriarca delle Indie ac- 
ciò le ferbafse gli abiti del Servo di Dio , volendo farne de’ fa- 
lciatori al primo figlio che le nafcefse , ma non fu a tempo . 
Il popolo avea prevenuto il di lei ordine , coficchè appena fi 
poterono raccogliere alcuni dracci per contentarla . Mandò al- 
tresì tre de’ piò eccellenti Pittori acciò ne formafsero il ritrat- 
to , e fu fervita per eccellenza , cfsendo riufcìte le copie mol- 
to famigliano all’ originale ; ma convenne afpettare che sfol- 
lafsc il popolo per metter mano al lavoro . 

Il popolo non isfollò che a notte molto avanzata del fab- 
bato venendo la Domenica , e il Servo di Dio continuò nel 
fuo mortale tramortimenro fino a tre ore dopo il mezzo gior- 
no della defsa Domenica , quando nell’atto che fe gli prefen- 
tava alia bocca il Crocififso , refe il fuo benedetto fpirito al 
Creatore , efsendo l’ora appunto che fpirò in croce il Divin Re- 
dentore . Così finì la fua carriera il B. Simonc de Roxas , il 
dì 29 Settembre del 1624 , efsendo negli anni 72 d’ età non 
ancora compiti , che fono appunto gli anni , per quanto li cre- 
de , che vifse fu queda terra la Santiflima Vergine . 



CA- 
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CAPO XXIIL 

« „ # 

Gran commozione del popolo per la fua morte , 
e come gli furono celebrate fontuojijfime 
Efequie . 

I L Tuono lugubre delie campane de’ Padri Trinitari annunziò» 
alla Città che il gran Servo di Dio , il gran Divoto di Ma- 
ria , il Padre e confolarore de’ poveri , era morto . Conobbe la 
♦ Città la gran perdita che aveva fatta, fi rifentì d* un giufto do- 
lore , c quafi tutta accorfe a vedere ed onorare la morra fpoglia 
à' un’ uomo sì benemerito . I Religiofi , vedendo crefcere a mo- 
menti il concorfo , ajutati dalle guardie reali, chiufero a tem- 
po la cella in- cui giaceva il morto corpo- , ma nulla valfe la 
precauzione . Il popolo , anche nella fua divozione impaziente 
e trai portato-, forzò la porta , e fi aprì la via a sfogare il Tuo 
affetto verfo il Beato Padre , con baciargli riverentemente e 
mani e piedi. Alcuni Vcfcovi, ed altri Signori di qualità, che 
fi trovavan prefcnti , gi ultamente confederando che conveniva 
kfeiare ai popolo la libertà di sfogarli , e folamente provvede- 
re che non poteffe trafeorrere a certi eccedi , che erano da te- 
merli , propofero che fi chiudere nuovamente la cella , e per 
un foro della porta fi traefse fuora una mano del venerando 
cadavere , colicchè tutti porefsero baciarla , ma ninno potclse 
toccare il redo del corpo. L’ efpediente parve opportuno, e fti 
prontamente efeguito col miglior fuccefso del M\>ndo . Stavano 
a’ due lati della porta gli Alabardieri , e di mano in mano 
che alcuno aveva baciata 1’ cfpofta mano , f obbligavano a paf- 
fare avanti , e dar luogo agli altri . In quella guifa fi foddif* 
fece la moltitudine , ma il * baciamano non finì che dopo 
molte ore di notte. . ... 

Sgombrato finalmente il Convento da r SecolaTÌ , i Religiofi 
nel più alto filenzio della notte fi fecero a curare , come fi 
cofluma , e riveftire il cadavere nella maniera che doveva efpor» 
fi>. In quella occafione fe gli trovarono avvoiti a* fianchi , e 
Tiretti alla carne alcuni cifizj di acute punte intcfsuti, che met- 
tevano orrore a vederli . Gli fu trovata eziandio dalia parte def 
cuore una laroinctta di metallo , in cui era fcolpito il Rcdcnto- 
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re in pofitura di Ecce homo . Gli pofero indofso un abito nuo- 
vo , berretta in tefta in fegno del Magiftero, con una benda bian- 
ca , in cui erano fcritte le parole Ave Maria , un Roiario 
bianco in filo azzurro fui petto , la Stola Sacerdotale al collo , 
e nella mano delira un CrocififTo con una palma . Cos'i rivefti- 
to , c filila bara comporto , lo portarono nell’ ampia fala del 
Capitolo al piano della Chiefa . Intanto Iddio , che voleva ono- 
rato il fuo fedel Servo , con fegni inufitati e ftupendi veniva 
manifertando la di lui fatuità, e la gloria che gih godeva fra’ 
Comprenfori . Io tutta quella notte fi videro maravigliofi fplen» . 
dori l'opra il Cou vento . Si videro feender fovr elfo globi rag- 
gianti di vivo fuoco , e furono ortervati per fino in qualche 
dirtanza da Madrid . Vi fu chi lofpettò di fortuito incendio , 
e rtimò che tutto il Convento andarti: in fiamme . Cosi il Cie- 
lo con lingua di fuoco invitava in certo modo la gente all’ efe- 
quie del morto Roxas per la mattina feguente . - o 

In fatti non era ancora ben chiaro il giorno , e gih tutta 
la vicina contrada era piena e ridondante di gente , che te- 
neva quali a (Tediata la porta del Convento, e chiedeva ad alti 
gridi , e replicati colpi 1 ’ entrata . Il Superiore , che afpettava 
il foccorfo di foldati , non giudicò di fare aprir cosi predo, an- 
zi con nuovi ripari fece maggiormente articurare la porta . E 
nondimeno il popolo tumultuante sì impetuofamcntc la fpinfe , 
che roverfciolla per terra . Coll’ iftefsa violenza penetrò nella 
fala del Capitolo , e fi rtrinfe intorno alla bara , volendo tutti 
baciare e mani e piedi del Santo - Niuno però fu ardito di 
violare il facro Corpo , o levargli di dolio alcuna delle fuo 
divife , che an$i molti lo fparfero di odorali e vaghi fiori . So- 
pravvennero poco dopo alcune compagnie di foldati per tenere 
a freno la moltitudine , e poi «n gran numero vennero Reli- 
giofi di tutti gli Ordini , e Cavalieri , e Vefcovi , e Grand» 
della Corte, e Minirtri , per aflirtere al funerale.* Ma ciò che 
reca piò maraviglia , fenza che i Padri Trinitari parlafsero , o 
facefsero alcun maneggio , tutte le Chiefe grandi e piccole di 
Madrid , tutte dirti fi accordarono ad un’ ora roedefima a Tuo- 
nare a morto le loro campane , tanto che di quel flcbil Tuono 
fentiflì ad un tempo rtefso rifonare la Cittì» tutta , come fi fa- 
rebbe in morte del Principe , o altro pubblico lutto . 

Il Re 
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II Re aveva deputato il fuo Cappellano maggiore Don Die- 
go de Guzman , Patriarca delle Indie , che fu poi Arcivefcovo 
di Siviglia , c Cardinale di Santa Cftiefa , a compiere il facro 
nto del funerale. Quello gran Prelato, giunto che fu al Con- 
vento , ed introdotto dove giaceva il morto corpo , prima po- 
nolì a ginocchia per terra , baciogli riverentemente i piedi . In- 
di fermatoli alquanto ad ofservarne l’abbigliamento , una cofa , 
ause , vi manca , cioè una Mitra a’ piedi , per aver ben due 
volte ricufato il Vescovado . E in effetto volle fe‘ gli mettefse 
a piedi la fua propria Mitra , e in ufo del Pontificale che era 
per fare, mandò a prenderne un’altra nella Cappella Reale. 

Frattanto fi mife in ordine la Prdceffione per trafportare 
il cadavere nella Chiefa. Fu quella , hon Colo numerbfilfima 
ma compolla di quanto avea di più riguardevole la Città . 
Precedeva la Croce del Convento con un feelto coro di Canto- 
n . Seguivano gli Ordini Reiigiofi , ma fra l’uno c l’altro vede- 
vanfi Cavalieri e Grandi di prima clafse in gran numero . Ve- 
niva apprefso il feretro , ed era portato fulle fpalle da quattro 
de più cofpicui Religiofi che avefse allora la Spagna . Teneva 
il primo luogo il P. Criltofaro de Torres Domenicano, il fe- 
condo il P. Girolamo de Florencia Gefuita , il terzo il P. Gio- 
vanni di Santo Agollino Agofliniano , il quarto ed ultimo il 
P. Maellro Ortenfio Trinitario . Chiudeva la Proceffione il Pa- 
triarca in abito Pontificale , co’ fuoi Affilienti , e dietro a lui 
venivano alla nnfufa alcuni Vefcovi , e Mini»» di Corte . 
Tutto quel tratto di llrada , per cui pafsò la pompa funebre, 
era bordato di foldatefca fchierata per tenere indietro f im- 
menfa calca . Le fincltre , le logge , i balconi , per quanto po- 
teva (tenderli 1 occhio, erano pieni di donne d’ogni maniera . 
Quando comparve nel pubblico il venerando Corpo , tali s’ al- 
zarono grida e voci lamentevoli , fpecialmente de’ poveri , 
che afsordavano 1 aria . Entrò in Chiefa il Cadavere un ora 
prima del mezzo giorno , e fu collocato fopra d’ un eminente 
catafalco , intdrno a cui giravano lunghe file di cere ardenti , 

, re ^, a . 7 . 0< *' c * tor «ri d’ argento di non ordinaria grandezza . 
La Chiefa era tutta vellita a lutto , la cera che s' adoprÒ , 
tutta bianca . Il Patriarca celebrò la gran Mèda , e i Mutici 
della Cappella reale la cantarono. 

Ma 
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Ma fatta l’ ultima afioluzione , volcndofi fotterrare il cada- 
vere , il popolo fi mife in gran tumulto , ad alta voce gridan- 
do , che fi tencfce lòpra terra ancora per qualche giorno . Ve- 
dendo poi che non erano ai'coltatc le fue richiede , più non 
ferbò alcuna mifura . Ruppe furiolamente le guardie ferrò 
intorno al Cadavere , e gli tolte di dolso quanto aveva , fino 
a lafciarlo quafi del tutto ignudo . Il Patriarca , e i Regj Mi- 
jnittri , temendo che noi facelsero anche in pezzi ( E che noR 
.ardifce lo Ipirito di divozione nel popolo quando arriva ad en- 
tufiafmo ? ) furono di parere che fi fecondafse il popolare de- 
fiderio , fofpcndendo l’interramento del làcro Corpo , e lafcian- 
dolo ben guardato alla villa di tutti . Così fu fatto . Nella 
Cappella della Madonna , che era difefa da buoni cancelli di 
ferro , iu lafciato per tutto quel giorno tlefo l'opra una banca , 
ricoperto però dal volto in giù d’un ricco panno di broccato, 
giacché la decenza non permetteva di lafciarlo in quella nuditi 
a cui f avevan ridotto. Durò fino a notte il concorfo e la 
folla di coloro che venivano per vederlo , c venerarlo , e fargli 
toccare Rofarj , Crocifilfi e medaglie . La notte poi , redando 
sbarazzata la Chiefa , fu rivedilo d’ un nuovo abito , e collo- 
cato nel nicchio già preparato nella ftelTa Cappella della Ma- 
donna , giacché parve giudo che ripofalfc morto dove trovava 
tutte le fue delizie mentre era vivo . Sopra il fepolcro fu 
poda la di lui immagine leggiadramente dipinta in mezzo ad 
un cerchio di rofc , coll’ifcrizione allufiva al fuo cognome Fio- 
rtnt in rofa rofea Simonis offa . 

CAPO XXIV. 

D’ altri folennifftmi funerali che gli furono celebrati 
dopo la fua fepoltura . 

L E magnifiche Efequie finora defcritte non furono che il 
principio d’ altri onori , forfè più riguardevoli , certamen- 
te più Angolari 9 che fi refero al merito del B. Simone . Il 
giorno feguente , primo di Ottobre , fi cominciarono altri fo- 
lenniffimi funerali nella defsa Chiedi de’ PP. Trinitarj , e il 
continuarono per dodici giorni confecutivi , fempre con pompa 
uguale , ed uguale concorfo , con Mefsa cantata , e coll’aggiunta 
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di Panegirici cd orazioni funebri , in cui s’ impiegarono i pii» 
eccellenti Oratori , che di quel tempo foflTero in Madrid , ed 
aveller fama di eloquenza per tutta Spagna . Tutte le Comu- 
nità più cofpicue della Città vollero legnalare la loro divozio- 
ne verlo un sì gran Servo di Dio con quella pubblica dimo- 
ftrazione - 

I primi a rendere un tal uffizio d’ onore al B. Roxas fu- 
rono i PP. Benedettini . Seguitarono nel fecondo luogo i Do- 
menicani , nel terzo i Francefcani , nel quarto gli Agolliniani , 
nel quinto i Carmelitani , nel fedo i Padri della Mercede , nel 
fcttimo quelli di S. Francelco di Paola, nell’ottavo i Gefuiti, 
nel nono i Trinitari Scalzi , nel decimo la fua Congregazione 
degli Schiavi di Maria , nell’ undecimo il Clero , nel duode- 
cimo cd ultimo il Corpo della Città. I Panegirici , che* fi fen- 
tirona in concorrenza di tanti e sì valenti Oratori , furono tut- 
ti , qual più qual meno , molto applauditi , onde fi Rimò be- 
ne di raccoglierli infieme , e pubblicarli tutti in un tomo . 
Nel giorno desinato a’ Gefuiti perorò fifteffo P. de Florcn- 
cia , di cui fi è fopra parlato , e dopo aver detto quanto Ca- 
peva in lode del Santo fuo amico, per confermare col fatta 
f affunto delle fue parole , fcefo dal pulpito fi pofe inginoc- 
cbioni , e colle ginocchia per terra camminò fino alla Cap- 
pella della Madonna . Qui baciò con riverenza il Sepolcro del 
Beato , e fi fermò per qualche tempo ad orare ; la qual di- 
moflrazione di (lima , venendo da un uomo di tanto credito , 
fece nel popolo più impresone che forfè non aveva fatto tut- 
to il fuo difeorfo . 

Altre Religiofe Comunità , oltre le fopraddette , fi efibi- 
rono di rendere gli fieffi offequj alla memoria del B. Simonc, 
ma i PP. Trinirarj > P cr non accrcfcere di foverchio l’ incomo- 
do di coloro che erano foliti d’ intervenirvi , con rendimento 
di grazie li pregarono a difpenfarfene . Si fecero nondimeno 
altri limili funerali in altre Chiefe cd Oratorj , concorrendo 
volentieri a far la fpefa per ciò neceffaria i particolari , quelli 
fingolarmcnte che erano fiati luoi penitenti , o divoti , o in 
qualunque maniera da lui beneficati . Così per un pezzo non 
fi lcntirono per Madrid che gli elogj del P. Roxas , e tutta fu 

L piena 
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piena la gran Cittk del fuo nome , de’ fuoi fatti egregj , delle 
fue virtù , de’ fuoi miracoli . 

Nè però fi ridette fra’ confini della Capitale quedo fpiri» 
to di divozione verfo il Beato . Vagliadolid fua patria nella 
feda de’ SS. Simone e Giuda , giorno confecrato dalla fua na- 
feita , per accordo dell’ una e 1’ altra podedk , Ecclefiadica e 
Secolare , gli fece Umilmente uno fplcndido funerale . Altret- 
tanto fece Toledo , altrettanto Burgos , Salamanca , Cucnca , 
ed altre Cittk e Terre della fua Provincia di Cadiglia , che 
avevan goduto della fua prefenza , de’ fuoi fanti efempj , de’ 
fuoi benefizj . Propagodi il medefimo ardore per gli altri Con- 
venti di Spagna , benché di diverfe Provincie , e 1’ idefiò ono- 
re fe gli fece nell’ Andaluzia , nell’ Aragona , in Valenza , in 
Catalogna , in Majorica , facendo tutti a gara in onorare un 
uomo , che tanto aveva illudrato il fuo Ordine , e la fua Na- 
zione . Anche il Convento di Lisbona in Portogallo , e varj 
altri della Francia entrarono a parte di qued’ impegno , e di- 
lentamente quel di Parigi , dove rifedeva il Generale dell’ Or- 
dine P. Luigi Petit , dato gik fuo fcolare , e fempre fuo par» 
zialiffimo dimatore ed amico . 

C A P O XX V. 

Con quanta perfezione ojfervajje i tre voti di Povertà , 
Cajiità , ed Ubbidienza . 

M A che erano quedi onori che fi rendevano in terra alla 
memoria dei B. Simone , rifpetto a quella gloria im- 
menia che gik godeva il fuo fpirito in Cielo ? Egli non tardò 
a manifedarla poco dopo il fuo tranfito con alcune apparizio- 
ni , di cui parleremo più avanti ; ma prima ci par giudo di 
accennar qualche cofa di quelle virtù , che tanta gloria gli me- 
ritarono . Sembrerk forfè inutile quedo affunto , poiché tutto 
il detto finora della fua vita , che altro è fe non appunto un 
intreccio continuato di atti virtuofi ed eroici ? Pur nondime- 
no è molto più quello che ne abbiamo ommeflo di quello che 
fe n’ è detto , onde non fark fe non bene aggiungervi qui 
qualche cofa per modo di fuppleraento , con quella precifione 

però 
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però che richiede la brevità d’ un Riftretto. Comincio dall’of- 
lcrvanza de’ voti Rcligiofi , la quale quando fu perfetta , fola 
a parer mio contiene una fantitk eminente , perciocché làppo- 
ne in grado eminente tutte le altre virtù . 

La l'uà Povertà fu tanto più ammirabile , quanto che ftcn- 
teraflì a trovare altro Religiofo per le cui mani palfalTe tanta 
quantità di denaro . Egli tutto impiegava in follievo de’ pove- 
ri , o in opere di fervizio di Dio , nulla affatto riteneva per 
fc . Non ebbe mai più d'una tonaca, e quella era per 1’ ordi- 
nario logora e rappezzata , poiché quante volte il Convento 
glie ne dava una nuova , la cambiava fubito con qualche Re- 
iigiofo in altra vecchia . La fua cella non poteva cflere più 
(fornita di mobili . Un letticciuolo con un femplice pagliaccio, 
e una coperta , fenza lenzuola , pochi libretti f pirituali , un 
banchetto di legno per affettarli , ed una calTa fenza ferratura 
per confervare la roba de’ poveri , formavano tutto il fuo ad- 
dobbo . Per i fuoi ftudj ricorreva alla libreria comune . Ne’ fuoi 
viaggi , che per un pezzo non fece altrimenti che a piedi , e 
campando di accatto , non portava feco che il Breviario , ed una 
divota Immagine di Maria , né mai volle cavalcatura fé non 
in occafione di far la vifita de’ Conventi , e allora non accettò 
che un giumento , ed una volta dalla Regina un muletto , a 
titolo di carità . 11 Re Filippo III volle una volta fargli un 
regalo , ma acciò non avelie a rifiutarlo , come femprc faceva 
degli altri , feelfe una preziofa Reliquia , che gli doveva elTcr 
cara , cioè un capello della Santilfima Vergine . Era però chiù- 
fo in un anello d’oro , e coperto d’ un ricco diamante , dono a 
lui mandato dal Sommo Pontefice . Sorprefo il Beato Padre da 
quello che il regalo avea di facro , non badò a quello che ave- 
va di ricco , onde 1’ accettò con molti ringraziamenti . Ma poi 
guardandolo meglio , come fe aveffe il fuoco addolfo , lo portò 
in gran fretta alla Contelfa d’Altamira, Cameriera maggiore, 
acciò lo rendelTe al Re . La Dama con buona maniera gli efpofe 
elfer quello un tratto di feortefìa da non ufarfi con un Mo- 
narca . Che doveva ritenere il dono , che doveva gradirlo , c 
per quello che era in fe Beffo , ed anche in grazia della mano 
da cui veniva . Io lo gradifeo moltiffimo , foggiunfe , ma lo 
lafcio qui . E fenza altro aggiungere , fe ne andò al Conven- 
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to . II Re quando lo feppc , fi ftrinfe nelle fpalle . E che 
ci ? dille . Il P. Roxas , tanto divoto della Madonna , nemmr 
no un capello delia Madonna vuole in regalo . Defiderò di mo- 
rire m una eftrema povertà , come Gesù Critto in croce , e in 
qualche modo t ottenne , poiché in quell* ultimo Aio tramor- 
timcnto fu fpogliato per divozione di quanto aveva , e reftò 
quali ignudo, come fi è di l'opra veduto. 

La fua Cattiti fu più da Angelo che da uomo , non folo den- 
te da ogni macchia di colpa , ma per dono ipeciale delia SSma 
Vergine immune perfino da ogni tentazione di fcnlò , come fi è 
di fopra inoltrato . Potrebbe dirli per avventura, che per quello 
xnedefimo fu quella virtù nel B. Simonc lenza merito , perchè 
lènza contratto . Ma primieramente quanto egli dovette loffrire 
prima di ricevere un tal dono 1 Noi abbiamo vedute le fue bat- 
taglie , e le fuc vittorie . Nè gli mancarono qualche volta de- 
gli elicmi incentivi , a cui non avrebbe potuto refittere una 
mediocre virtù . EtTcndo ancor giovane , c Lettore di Filofofia 
in Toledo, una donzella ugualmente nobile ed avvenente sìn- 
namorò furiofamente di lui . Non fapendo come fpiegargli la 
fua palfionc , fi linfe ammalata , e le lo fece chiamare al let- 
to . Ma il catto Religiofo appena s’ accorfe di quanto voleva 
dirgli , che le voltò le fpalle , nè mai più volle vederla . Fu 
dunque provata a più duri cimenti la di lui cattith prima che 
ricevette un sì gran dono , anzi quello gran dono non fu che 
una mercede de’ fiioi gloriofi combattimenti . Inoltre , fe do- 
po un certo tempo fu efentato dalle tentazioni di lènto, lafciò 
egli per quello di cuttodirc la fua purità con tutta la polfibile 
gelosìa , e con tutte quelle cautele che deve ulare il più fra- 
gile uomo del Mondo? Lafciò forfè per quello di macerare la 
fua carne innocente ne* modi più fpietati e duri? Fu mai uo- 
mo più modello di lui ? Non 1’ abbiamo noi veduto anche in 
punto di morte , e giù quafi fpirante , accorrere colla mano a 
ricoprirli ogni qual volta i Medici per curarlo fcoprivano alcu- 
na pane del verginale fuo corpo? Non fu dunque lenza meri- 
to la fua cattiti , e fu così infigne , che il fuo l embiante me- 
de fimo ifpirava amore a quella virtù , e tutti in folo vederlo 
fi componevano a raodeftia. 

Che dirò della Aia Ubbidienza ? Che è poi quella virtù , 
. cho 
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thè fola contiene il merito di tutte le altre , in quanto tutte 
fon comandate , o configliatc almeno, ficchè tutte poffono cfcr- 
citarfi per ubbidienza . 11 B. Simone non aveva altra regola 
del fuo operare che il voler fanto di Dio , e come quello tro- 
vava chiaramente efprcflò si nelle leggi fcritte dell’ Ordine , 
come nella viva voce de’ Superiori , perciò a quelle ed a que- 
lla conformava cfattamente tute le fue aziani . Era così tena- 
ce della domenica difciplina , così pronto a tutti i fegni dell’of- 
fervanza , che qualunque cola faceff» , con qualunque perfonag- 
gio fi tratteneffe , fc udiva la campana che lo chiamalTe al 
Coro, o ad altra funzione della Comunità, tutto interrompe- 
va y da tutti immantinente fi licenziava con dire , Iddio ci 
chiama .. La voce di Dio riconofceva altresì nella voce de’ Su- 
periori , e quindi nafeeva una dipendenza sì puntuale da’ loro 
ordini, che non trovava mai repliche nè ragioni per ifeanfarne 
1’ elocuzione . Non cfaminava i comandi, ma gli efeguiva , e 
ben fapcndo che 1’ ubbidienza è- tanto pii» virtuofa quanto è 
piò cieca , nel folo comando trovava tutta la ragione di ubbi- 
dire . Per ubbidire mitigava talvolta il rigore delle fue peni- 
tenze , per ubbidire interrompeva le lue orazioni , e credeva 
di fare un maggior bene quando lafciava di far del bene per 
ubbidire ► Aveva un fomrao abbonimento a’ Governi , e pu- 
re per ubbidire pafsò una graa parte della fua vita in go- 
vernare . 

Una volta aveva ottenuto dal Provinciale di poterli fer- 
mare a far vita privata nel folitario Convento delle Virtù T 
dove trovava tutte le fue delizie . Vi ftava contentiamo r 
quando per un Religiofo fpedito apporta gli venne 1’ avvifo 
che il Convento* di Vagliadolid 1’ aveva eletto per fuo Mini- 
flro . A tale avvifo dichiararti, altamente , che era ben tenuto 
a que' Padri dell’ onore che gli facevano , ma che non era in 
grado di accettarlo , nè intendeva per verun modo di muo- 
verfi dal luogo , dove con licenza del Provinciale fi ritrovava . IL 
Meffo lo lafciò dire quanto volle ,. ma nell’ atto di partire gli* 
prefenrò una lettera del Provinciale , che conteneva f ordine 
di accettare il governo ► Allora egli ammutolì . Leffc la lette- 
ra , e nel ripiegarla ,. Gran cofa , dirte , è 1’ ubbidienza . E. 
ieni altro aggiungere ,, ficcarne trovava lì nel piano più baffo 
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di cafa , mandò a prendere in cella il Tuo battone , il Brevia* 
rio , c T Immagine della Vergine , che erano tutto il fuo ba* 
gaglio , e fenza rifalire le fcale , licenziatoti da’ Padri , che ti 
trovaron prefenti , nel punto medefitno , e coll’ i Retto metrag- 
gio parti alla volta di Vagliadolid . 

Ma che può dirfi di piò? Non fapeva nemmen coman- 
dare fenza ubbidire . Ubbidiva alle leggi , ubbidiva a’ Superio- 
ri maggiori. E perchè fatto Provinciale non aveva nella Pro- 
vincia Superiore a cui ubbidire , ottenne dal Generale di far- 
li deputare fcgrcramentc un Religiofo particolare , che avef- 
le l’obbligo, e tutta 1* autorità di correggerlo, d’ ammonirlo, 
e caligarlo eziandio de’ fuoi mancamenti , da cui finalmente 
dovette egli in tutto dipendere come da fuo Superiore imme- 
diato . Cofa che fu grandemente ammirata quando fi leppe , 
« di cui forfè non troveratfi altro efempio . 



CAPO XXVI. 

Della fua Umiltà , Paxiema , e Manfuetudine , 

S E la virtò dell’Umiltà vuol giudicarti dalla fuga degli ono- 
ri , il B. Simone due volte nominato Vefcovo, due volte 
rifiutò collantemente il Vefcovado , e volle reftarfi nello (iato 
povero di Religiofo . Se vuol giudicarti dalla modeftia fra gli 
onori , rtenterafti a trovarti Religiofo che più di lui fofse ono- 
rato , e fra gli onori fi conteneffe con più modeftia . Favorito , 
diftinto, e poco meno che venerato da’ Monarchi di Spagna, of* 
fequiato da’ primi Grandi della Corte e del Regno , applaudito 
ed acclamato per Santo dalle Città e da’ popoli, Diruttore 
de’ Reali Infanti , ConfetTòre delia Regina , fra’ fuoi Religiofi 
Superiore , e follevato al più alto porto della Provincia , com- 
pariva fempre con un abito logoro , e molte volte Bracciata 
indotto , camminava a piedi per le piogge e pel fango , fe la 
faceva per l’ordinario co’ poveri e co’ mendichi, s’aggirava 
per gli fpcdali , e per le carceri , e più volentieri fi tratteneva 
colla gente rozza che co’ Signori della prima condizione . Se 
finalmente vuol giudicarti dagli atti più politivi di volontario 
avvilimento , egli feopava la Chicfa , aggiuftava le lampadi , 
lavava i. piatti per i fuoi poveri , e cucinava da fe le vivan- 
- de , 
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de , e apparecchiava la tavola . Se v’erano infermi in cafa , li 
ferviva in ogni più vile e fordido uffizio. S’inginocchiava da- 
vanti a* Novizj , s’ accufava de’ Tuoi mancamenti , e fi faceva 
dare la penitenza . Baciava i piedi a qualunque de’ Tuoi Reli- 
giofi , per fino fi faceva ftrafeinare per terra , e peflare co’ pie- 
di , e dar de’ calci da un Laico . Tutto quello l’abbiamo vedu- 
to , c quello folo ballerebbe per avventura a formare il giullo 
giudizio della di lui profonda umiltà . Ma in prova di quella 
virtù io voglio addurne altre due , che febben diflinte da lei > 
da lei però nafeono, ed hanno in lei la loro radice, voglio dire 
la Pazienza , e la Manluetudine , virtù gemelle , che vanno 
fempre in camerata . 

Benché il B. Simone fofie univerfalmente conofciuto e 
venerato per uomo di Santità fegnalata , non gli mancarono pe- 
rò de’ contrarj , che gli dettero occafione d’ elercitare una eroi- 
ca pazienza . Tutti i Santi , permettendolo cosi Iddio , hanno 
avuti i fuoi perfecutori , ed egli ancora doveva avere i fuoi , 
Tra’ fuoi medefimi Rcligiofi , liccome in ogni più fama Comu- 
nità fi trova fempre qualche degenerante , non mancarono di 
quelli che gli cagionarono delle amarezze molto fenfibili . Alcu- 
ni lo fpacciavano come un imprudente , altri come ipocrita , altri 
come illufo . Quelli erano da lui trattati da buoni amici , que- 
lli i più favoriti da lui , e cosi contraccambiava le ingiurie che 
gli facevano . Vi fu chi nel Capitolo Provinciale l’accusò d’aver 
dilapidato il capitale della redenzione de’ Schiavi, e pretefe che 
folsc incorfo nella fcomunica . L’ accufa era atrociffima , ed 
ugualmente falfa , ma egli nulla difle in fua difefa, fe non che 
fe era reo, fi foggettava al meritato calligo. L’autore di quella 
calunnia fi ammalò d’ una lunghilfima malattia , e il B. Simone 
non lafciò paflar giorno che non andatfe a vederlo e confidarlo . 
Un Prete in Città Rodrigo l’andava (ereditando per tutto il 
paefe come un fanatico . Collui per non £o qual fuo demerito 
fu pollo in prigione , e il B. Simone tanto s’ adoperò appreso 
il Vefcovo , che lo fece (carcerare . Vi fu per fino chi gli die- 
de un folenniflimo fchiaffo , ed egli pollofi a’ fuoi piedi gli do- 
mandò perdono d’ avergli dato occafione d’ inquietarli . 

Già fi è veduto come f infultarono quei Rcligiofi, che per 
cauta di lui erano fpogliati de’ privilegi mal conseguiti, e come 

egli 
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egli corrifpofe al grave inibito con abbracciarli , e baciar loro 
i piedi . Ora fi deve aggiungere , che per vieppiù mitigarli , 
domandò egli Hello d’ effer privato de’ gradi di Prefentato e di 
Maeftro , e fpontaneamente rinunziò a’ privilegi annefli a detti 
gradi , come fe egli ancora , non per merito , ma per pura 
grazia , e per vie oblique gli avelie indebitamente ottenuti « 
Gli iuccedeva molte volte di tornare a cala aliai tardi , o per- 
chè il Re l’aveva trattenuto, o perchè fiora fermato ad affi- 
ftere a qualche infermo . Il Portinaro che doveva alzarli per 
aprire la porta , c il Refettoriero che doveva dargli la ìua 
indora refezione , s’ inquietavano , lo ricevevano di mala gra- 
zia , e talvolta gli facevano de’ rimproveri. Egli con parole 
dolci , e fpeflò con regalarli di qualche Rofario , procurava di 
quietarli , nè mai fece lamento della loro infolenza . Per dir 
tutto in breve , non lapeva andare in collera con alcuno , an- 
zi il fargli qualche torto teneva luogo d’ un merito per entrar- 
gli più in grazia . 

Sopra tutto in punire i mancamenti de* Religiofi poco 
oflcrvanti fpiccava la tua pazienza e manfuetudine . Egli mi- 
rava i loro difetti come vere infermità dello fpirito , e ben 
lontano dallo fdegnarfene , le compativa , e le curava ; ma ap- 
punto come buon medico , nel curare 1* infermità aveva tutto 
il riguardo di non difguftare l’ infermo . E prima non puniva 
che i mancamenti pubblici , e di mal’ efempio . Poi non veni- 
va al cafligo che dopo aver tentati tutti i mezzi più dolci per 
ottenere l’emenda, Inoltre fpartiva la penitenza, c prenden- 
done fopra di fe la maggior parte , il meno lafciava al reo . 
Finalmente compenfava 1’ amaro del cafligo con tanti tratti di 
amorevolezza , che era quafi una fortuna il ricevere da lui qual- 
che cafligo . Tutto queflo vedraffi in un efempio . 

Fu un Religiofo in Madrid , che fi pigliava la libertà di 
mancare abitualmente alle ufficiature del Coro . 11 B. Simone , 
che era allora Miniftro, e fu queflo punto di difciplina infi- 
fleva con Speciali (fi ma cura , lo avverti più volte con tutta 
piacevolezza , ma fempre indarno. Lo riprefe talvolta con qual- 
che afprezza , ma nemmen quefto giovò . Volendo ad ogni mo- 
do gu.'da narlo colle buone , e vedendolo turbato e malinconi- 
co , ord.nò che fofse condotto ad una vicina campagna, e qui 

- folle 
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fotte trattato a carezze , c avcffc tutto il comodo di divertirfi , 
ma anche quello fu inutile . Il melchino non fapeva vincere 
quello fpirito d’ accidia ond’ era comprefo , e fi teneva faldo 
nella fua contumacia . Dopo unti inutili tentativi , radunò fi> 
nalmente il Capitolo , e fel fece venire innanzi colle lpallc nu- 
de per dargli una difciplina . Qui gli parlò in tono così leve- 
rò , che empì tutti di terrore c lpavento . Ma quando flava 
per alzare il flagello , in vece di percotcrlo , fe gli gettò a’ 
piedi in ginocchioni , fi levò lo fcapulare , e coniegnando a 
lui fletto il flagello : Percotetemi , mio caro figlio , gli ditte , 
e percotetemi pure quanto merita la voflra colpa , che a me 
tocca di fcontare le colpe voflre , e di tutta quella Comuni- 
tà . Ad un atto sì inafpettato, e sì tenero, s’alzò un pianto di- 
rotto in tutta la fala . Turbato e confutò il mifero Religiofo, 
fi fvenne , e cadde in terra . Accorfe fubito gente a levarlo . 
Il fanto Prelato baciogli i piedi , e do fece condurre a letto . 
Venne indi a vifitarlo , e confidarlo , e gli parlò con tanto af- 
fetto , che fe ne guadagnò il cuore , e tutta la confidenza . Rav- 
veduto il colpevole , non folo fi emendò del fuo difetto , mi 
prefc per Padre fpirituale l’ iftefso fuo fanto Superiore , e fu in 
appretto uno de’ più efemplari ed offervanti . 

CAPO XXVII. 

Della liberti Evangelica con cui /piegava i fuoi 
/entimemi nette cau/e di Dio . 

E RA il B.Simone alieniffimo dal mefcolarfi in affari fecola- 
refchi , a fcgno che non parlava mai al Re d’ alcun tem- 
porale interette fe il Re non era il primo a parlargliene . Sa- 
pendofi il molto che egli poteva pretto il Sovrano , gli veniva- 
no d’ogni parte fuppliche e memoriali , ma egli tutti li riget- 
tava , rimettendo i ricorrenti a’ Regj Miniftri , a’ quali diceva 
doverfi aver ricorfo per tutto quello che fi voleva dal Trono. 
Erafi di ciò fatta una mafftma , e l’ottcrvava con tanto rigore, 
che qualche volta per quelle lue rrfolute negative ebbe a fottrire 
degli improperj da certi importuni , che interpretavano per du- 
rezza di cuore e fcortesìa ciò che era giufta e religiofa circo- 
fpezione . Ma fe poi era interrogato del fuo parere , lo dicevi 

M con 
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con fomma fincerità e lchiettezza , e fe trattavafì di cofa in cui 
fofle intereflàto il fervizio di Dio , parlava con tale Evangelica 
libertà , che merita d’ e (Ter propofta in cfempio a chi foflTc nel 
cafo di profittarne . Alcuni pochi efempj metteranno in chiaro 
la verità di quello allumo . 

Alcuni de’ piti zelanti Vefcovi della Spagna facevano pre- 
murala i danza al Re Filippo III , acciò caccialfe da’ fuoi fia- 
ti tutti i difendenti de’ Mori , che fi contavano fino a tre- 
cento e piò mila > c ciò per la ragione che tanti perfidi Mao- 
mettani erano di grave fcandalo a’ Crifiiani , fra’ quali fi tro- 
vavano mefcolati , e gran pregiudizio recavano alla Religione . 
Dall’altro canto i Configlieri politici non approvavano la loro 
efpuifione , parendo . loro che il togliere alla Spagna un si gran 
numero d’ abitatori ridonderebbe in danno del pubblico , e in 
pregiudizio della Corona . Fra quelli due difeordi pareri il Re 
volle fentire quello del P. Roxas , come d’ uomo l'opra il co- 
mune degli uomini illuminato e faggio. Ed eglf, lenza entra- 
re in difeuflione di quanto fi cfponcva da’ Vefcovi , francamen- 
te gli difie , che fe i Mori erano veramente di fcandalo a’ Cri- 
fiiani , e di pregiudizio alla Religione , a qualunque collo do- 
vevano fierminarfi , perciocché la purità della Fede , e la fan- 
ta legge di Criflo , erano il primo dovere del Principe timo- 
rato di Dio , e il mafftmo de’ fuoi interelfi , a cui ogni altro 
interelfe doveva cedere . Refiò perfuafo il pio Monarca da que- 
llo difeorfo , ed elfendo altronde bafiantemente accertato di 
quanto cfponevano i Vefcovi , promulgò 1’ Editto di proferi- 
zione contro quella malnata genia , e lo fece efeguire nel mo- 
do di cui parlano le Ifiorie di quel tempo . 

Vacato per morte del Cardinale Don Bernardo de Roxas 
il ricco Arcivefcovado di Toledo , tutta la Corte lo deftinò (li- 
bito in appannaggio dell’ Infante Don Ferdinando , non ottante 
che fofse ancora fanciullo di foli dieci anni , e già fi penfava 
a fpedirne la Regia nomina . Prima però fi volle lapere il fen* 
timento del P. Roxas, e l’uomo di Dio liberamente fi oppofe 
al voto comune di tutti , dichiarando non doverfi procedete 
alla nomina , fe prima non fi fapevano le difpofizioni del Som- 
mo Pontefice in ordine alle difpenfe , che bifognavano in que- 
llo cafo. Egli dunque fiimò che l’affare fi ri meueffe ali’ arbi- 
trio 
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trio del Papa , che cffendo' Legislatore fupremo nella Chiefa , 
folo poteva derogare al rigore delle Leggi Canoniche . Fu ab- 
bracciato il configlio . Il Re Filippo IV ne fcrilTe al Papa , 
che era allora Paolo V , e fe ne trovò molto contento , fi per- 
chè ottenne l’intento fuo , venendo l’Infante fatto Arcivefcovo , 
e Cardinale di Santa Chiefa , e molto più perchè l’ottenne per le 
vie legittime , e fenza intacco di fua cofcienza . 

Nel ió 2 j comparve in Madrid Carlo Stuardo , allora Prin- 
cipe di Galles, poi infeliciffimo Re d’Inghilterra , per effettua- 
re le fue nozze coll’ Infanta Donna Maria , che fu poi Impe- 
ratrice. Tutto il mondo flava in fofpenfione fe il Re Cattolico 
accorderebbe la fua forella ad un Principe di comunione di- 
verfa , anzi dichiaratamente nemico della Chiefa Romana . La 
Città ne parlava come di cofa già concertata , la Corte era di- 
vifa in pareri , il Re tra le difcordi opinioni de’ fuoi Configlie- 
li non fapeva che fi rifolvere . Ultimamente deputò una Giun- 
ta di quaranta Teologi , acciò efaminaffero fe era lecito tal ma- 
trimonio. Intervenne al confeffo anche il B. Simone , il quale 
però fi prefe 1’ ultimo luogo , e volle effer 1’ ultimo a parlare. 
Varj e difeordanti furono i pareri , e ognuno appoggiava il 
fuo ientimento a buone ragioni , o almeno di buona apparen- 
za . Ma quando toccò al P. Roxas di parlare , primieramente 
foftenne con intrepidezza che per niun conto era lecito di con- 
giungere ad un Principe eretico una Principeffa Cattolica , per 
l’ evidente pericolo a cui s’ efponeva di fovverfionc . Indi ve- 
nendo al particolare del Principe Inglefe , ne parlò in manie- 
ra , che parve aveffe prefente il dilgraziato fine che dovea fa- 
re fulla piazza di Londra , e fi conobbe che le fue parole era- 
no animate da uno fpirito fuperiore all’ umano . Alla fotza di 
quefta arringa piegarono i voti di tutta 1’ Affemblea . Si ruppe 
in confegucnza ogni trattato di Matrimonio , e il Principe di 
Galles, del ufo delle fue fperanze , e mal foddisfatto della Corte 
di Madrid , fe ne tornò in Inghilterra . 

Il parlar franco che faceva il Servo di Dio in quelle e 
fimili occafioni , fece credere a certo Ecclefiaftico , che il buon 
Padre , uomo allevato nella fcuola del Chioflro , non troppo 
fapeffe vivere in Corte . Venne pertanto un giorno a trovarlo 
nella fua Cella , e dopo varj annojanti difeorfi , che erano per 
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r occupatiflìmo Padre un dolorofo perdimento di tempo , gli do* 
mandò le avea notizia di certo libro intitolato il Laberinto 
della Corte . Rifpofe di nò. Io dunque, replicò l’ Ecclefuftico , 
mi farò un piacere di mandarglielo . E’ un piccol libro , ma 
tutto d’oro , e troppo necettario a chi pratica in Corte come 
V. P. Reverendiflima . Vedrà , feguitò a dire , vedrà mirabil- 
mente lpiegata la grande arte di iempre piò avanzare nella gra- 
zia del Principe , lenza eccitare la gelosia degli Emoli , nè per- 
dere la confidenza de’ Cortigiani . Vedrà . . . Voleva dire molto 
di piò , ma l’ interruppe nel mezzo il buon Santo , e Di gra- 
zia , dille , non vada avanti . Se coietto fuo libro non m’ infe- 
gna 1’ arte di Tempre piò avanzare nella grazia di Dio , non 
sò che farmene . Tuttavia , acciò ella veda che gradifeo il fuo 
buon animo , io le darò in contraccambio un altro piccol li- 
bretto , che s’ intitola Contemptut Mundi , e farà forfè piò uti- 
le per lei che non farebbe per me il fuo Laberinto della Corte. 
E qui levatofi in piedi , gli mottrò l’aureo libretto di Tomma- 
fo da Kempis , che era uno de’ mobili piò prcziofi della fua 
cella , e fempre 1’ aveva a mano . L’ Ecclefiaftico freddameute 
lo ringraziò , con dire che non gli giungeva nuovo tal libro , 
e fenza piò prefo congedo, fc ne parti, non sò fe piò edificato 
di lui , o mal contento di fe . 

CAPO XXVIII. 

Come promojfe il culto di Dio , e de' fuoi Santi , con 
tutti i doveri della Religione . 

B Enchè da quanto fi è detto di fopra poffa battantemente 
raccoglierli quale e quanto fotte lo zelo del B. Simone per 
1’ onore di Dio , gioverà nondimeno aggiunger qui alcuna cofa 
particolare di quello fuo zelo in ciò che fpetta agli uffizj di 
religione . E prima fapendo egli che Iddio abita in modo par- 
ticolare nel Tempio , che il Tempio è la fua cafa , dove go- 
de di ricevere diftinto omaggio di adorazione e di fuppliche , 
perciò s’ indutte a fabbricare in Madrid quella magnifica Chie- 
fa , di cui fi è fopra parlato , nè la fabbricò fidamente , ma 
la provvide di fontuofiffime fupellettili fenza rilparmio . Era 
poi fuo penfiere che fotte tenuta colla maggior pulizia e pro- 
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prieth , ed egli deffo vi concorreva coll’ opera delle lue mani , 
ajutando il Sagredano , ora a fpazzare il pavimento , ora ad 
acconciare le lampadi , ora a raffcrtare gli Altari , come fi è 
altrove accennato . Voleva che le fede li celebraffero con ifqui* 
fico fplendore di apparato e di mufica , nè fdegnava egli dello , 
benché Superiore e Provinciale , di Tuonar l’organo nelle Mede 
cantate , e ne’ Vefpri . E perchè una volta a certo Religiofo 
parve eh’ egli in ciò s’ avvHiffe , e ne fece internamente un 
atto di maraviglia , egli che vide il di lui occulto pendere , 
lo tirò in difparte , e Sappiate , gH dilfe , che niuna cofa dis- 
dice quando li fa in onore di Dio . Sopra tutto- gli dava a 
cuore che le facre funzioni fi celebraffero colla dovuta proprie» 
ih e decoro , e voleva che in tutto fi offervaffero i riti della 
Chiefa Romana , madre e maedra di tutte le altre . Ne dava 
egli per il primo l'efempio, maffime nel celebrare la Tanta Med- 
ia , la quale benché foffe notabilmente piò lunga delle altre , 
pure era sì maedofa inficmc e divota y che tutti correvano 
per fentirla . 

Voleva inoltre che tutti daffcro nella cadi di Dio col 
dovuto riTpetto , nè Toffriva che foffe profanato il luogo Tanto 
con vani cicaleggi , o altra quantunque - minima irriverenza . 
Se vedeva qualche cofa m contrario , fi accendeva di un Tan- 
to zelo , c chiunque foffe 1’ ardito profanatore , correva fubito 
ad ammonirlo . Un Giovane Cavaliere , avendo faputo che 
certa Dama , di cui era invaghito , frequentava la Chiefa de’ 
Trinitarj , venne una mattina per tempo ad afpettarla nella 
medefima Chiefa per fare con effa qualche fegreto difeorfo. Se 
ne accorfe per lume fuperiore H Servo di Dio , e fattoli avan- 
ti. al Giovane, che dava ritirato in un cantone, gli prefentò 
una Immagine della Vergine , con dirgli r Queda , Signor 
mio , è una Dama , che merita l’ amor vodro affai piò di 
quella che afpcttatc » E con quedo mandollo via mortificato , 
c confufo . 

I Miderj più facrofanti deHa Religione erano quelli , in 
cui procurava che Iddio foffe più fpecialmenre onorato , e 
perchè tra quedi devefi il primo luogo al Divin Sacramento 
dell’ Altare , perciò introduce quelle lue folenniffime efpofizio- 
ni , rr.affu-ne in tempo di Carnevale , di cui fi è fatta fopra 

men- 
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menzione, procurando con tutti i poffibili allettativi di tirare il po- 
polo a venerare il fuo Dio naicodo l'otto il velo degli azimi confe- 
crati . Quando egli prefe il governo in Madrid , 1’ Efpofizione 
non fi faceva in quella Chiefa che cinque o fei volte in tutto 
l’ anno . Nel tempo del luo governo cominciò a farli fino a 
fettanta volte , e Tempre con gran copia di lumi . Per mag- 
giormente ftabilire la divozione di quello augufto Mifiero , ot- 
tenne dalla pietà della Regina Ifabella la fondazione d’ una co- 
me fella perpetua , da celebrarli in onore del Divin Sacramen- 
to nella medefima Chiefa in tutti i primi Giovedì del mefe , 
con pubblica Efpofizionc, c Proceifione , come fi pratica anche 
al prefente . 

Elfcndo l’ineffabil Midero dell’ Augudiffima Trinità fra tutti 
il piò fublime ed allrufo della Religione Crilliana , ed eflendo 
medefìmamente il titolo gloriofo del fuo facro Ordine , il 
B. Simone fi tenne in obbligo di metterlo in alta venerazione 
apprefso tutti i Fedeli , ma fpecialmente tra’ fuoi Religiofi . 
Ne celebrava perciò la fella con folenniflima pompa , e tanto 
$’ adoperò apprefso i fuoi Superiori , finché gl’ indufse a richie- 
dere ed impetrare dalla Santa Sede 1’ Uffizio proprio della San- 
tiffima Trinità con Ottava per tutto 1’ Ordine . Fece anche 
{lampare una divotillima orazione di S. Ambrogio , che comin- 
cia Summa Trinitas> una Virtus , indifereta Majefias &c. , ne 
fparfe innumerabili copie , e la faceva recitare ogni giorno ad 
alta voce in Coro prima di dar principio al Mattutino , qual 
pia pratica eflendo Provinciale refe comune a tutti i Conventi 
della Provincia * 

Per 1’ ifleflò fpirito di Religione procurò Tempre di man- 
tenere e promovere tra’ Fedeli la giuda dima di quelle cofe , 
che hanno relazione col culto immediato di Dio , e fono come 
pertinenze della cridiana pietà . Molto a cagion d’efempio egli 
dimava i tefori delle Indulgenze . Procurava pertanto d’ averne 
in occafione delle fue fede , e poi le promulgava dal pulpito-, 
e ne fpiegava l’ importanza e il valore in tal maniera , che 
tutti s’ invogliavano di confeguirle . Le Reliquie de’ Santi pro- 
curava che fi te ne {fero efpode colla dovuta decenza . Seppe 
( credefi per Divina rivelazione ) , che nel Convento di S. Ber- 
nardo d’ Alcira , pofto nel Regno di Valenza , davano nafeode 
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le Reliquie del fuddetto S. Bernardo , e di due fue Sorelle Mar- 
tiri . Defiderò che fodero mede alla luce del pubblico , Ne 
fcrilse pertanto al Provinciale acciò le cercafse , tornò a fcri- 
vergli , tanto inlìftè , che finalmente dopo replicate inutili di- 
ligenze furono ritrovate , ed efpode alla pubblica venerazione • 
Le perfone facre , i facri riti , le immunità , i diritti , le pre- 
rogative della Chiefa , erano per lui oggetti di riverenza e 
d’ ofsequio , nè mai ne parlava che in termini d’alto rifpetto. 
Stando un giorno in cafa d’ un Signore di gran qualità , ofser- 
vò che un Sacerdote infegnava le prime lettere al piccolo Si- 
gnorino, dando quelli a federe, e il Sacerdote in piedi. Ri- 
prefe come indecente il ceremoniale , ed obbligò » Padroni di 
cafa a riformarlo . La luogotenenza di Dio , che gode in terra 
il Sommo Pontefice , la podeftà illimitata e indipendente di 
feiogliere e di legare, conferitagli dal Figliuolo di Dio , la cu- 
ra commefsagli di governare tutto il gregge Cridiano, l’obbli- 
gavano a rimirarlo come un uomo rivedilo di un fovrumano 
potere , e collocato in dignità fovrumana . Cosi egli ne penfa* 
va , cosà ne parlava con tutti , anche co’ fuoi Sovrani , procu- 
rando d’ infpirare in tutti quei fentimenti di riverenza e fom- 
melfione , che fon dovuti a si alto podo da chiunque fi pregia 
del nome Cridiano . 

CAPO XXIX. 

Suo zelo inflancabile per la falute delle anime - 

U N uomo , a cui tanto premeva l’ onor di Dio , come il 
B. Simone, non poteva per certo tenerli indifferente fo- 
pra le offd’e che li fanno a Dio dalle lue creature . Non è dun- 
que maraviglia fe tanto li affaticava per impedire i peccati , 
c condurre le anime traviate fui buon fentiere della falute . Si 
è già veduto il molto ch’egli faceva, e le fante ìndudrie che 
adoperava per richiamare dalla via della perdizione le pubbliche 
peccatrici , ed ogni maniera di peccatori . Ma forfè non ho 
ancora fpiegato abbadanza quell’ ardentidimo zelo , che lo por- 
tava ad intraprendere e durare tante fatiche per la falute delle 
anime. Mi fermo dunque con una occhiata pafsaggera ad of- 
fervario . 

Il 
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Il cuore del Beato Simone era d’ una tempra si dolce j 
che pareva fatto efprelsamente per amare. Amava in fatti con 
fomma intenfione il lommo Bene , e per amore di lui amava 
teneramente tutti i fuoi prolfimi . A milura che amava Iddio , 
fi fentiva Gruggcre di dolore in vederlo tanto oltraggiato dagli 
uomini malvaggi , ed a rnifura che amava i fuoi profìimi, pian- 
geva la perdita luttuofa delle anime loro . Di qui nafceva una 
brama ardentifiima d’ impedire tutti i peccati , e tutti conver- 
tire i peccatori , tale che (limava ben impiegata perciò qualun- 
que fatica , c 1’ acquiflo d’ un’ anima gli pagava con abbondan- 
za qualunque (lento . Si fcordava di mangiare , di bere , e di 
dormire , tutto metteva in abbandono quando trattava!! di fen- 
tire la confeflione d’ un peccatore . Era quella una delle mag- 
giori fortune che fi fapefse augurare , e 1' abbracciava non al- 
trimenti che un Cacciatore follecito ed anelante , cui venga a 
tiro un bel colpo . 

Fu avvifato una volta che certo uomo di mondo (ì trova- 
va agli efiremi della vita , ed aveva già perfa la parola , nè an- 
cora s’ era confeflTato . Era allora fui cominciare la notte , nè 
in tutto quel giorno , per effer giorno di digiuno , aveva ancor 
prefo un boccone . Con tutto ciò fi mode fubito per andarlo a 
trovare . Un Padre di cafa gli fuggerl che prendefse prima qual- 
che rilloro . No , rifpofe , che il mio bifogno non è si urgen- 
te come quello dell’ am malato . E incontanente parti . L’ infer- 
mo , che era fui punto di fpirare , al tocco delle fue mani ri- 
cuperò la parola , fi confefsò a bell’ agio , prefe il Santo Via- 
tico , e immediatamente dopo mori . E il B. Simone , dopo 
averlo a (Mito fino all’ ultimo refpiro , tornato a cafa , portoti! 
direttamente al Coro , nè più pensò a fdigiunarfi fino al giorno 
feguente , vegeto per altro e vigorofo , come fe -fi folle lauta- 
mente pafeiuto . Quello Grano e mirabile congiungimento di vi- 
gore infolito con un lungo digiuno fi olferveva in lui ogni qual- 
volta tornava dal faticare per la falute delle anime , onde è 
forza dire che quella forte di fatica gli tenefse luogo di cibo , 
e gli paffaffe in nutrimento di gran loGanza . 

Non tutte le converfioni gli riufeivano con uguale facilità i 
S’ incontrava alle volte con qualche peccatore oGinato , che nè 
per fuppliche fi ammolliva , nè alle fue efortazioni fi arrendeva . 

Che 
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Che non faceva allora per efpugnarne la durezza ? Si flagel- 
lava alpramente , digiunava, piangeva > non celiava di doman- 
dare a Dio quell’anima , e colle lacrime , e col fangue . Im- 
plorava altresì l’ajuto delle altrui orazioni , faceva celebrare 
delle Mede , intimava a’ Tuoi penitenti Araordinarie pratiche 
di pietà , non fi quietava mai finché non otteneva l’ intento - 
Per guadagnare un’anima, diceva, che volentieri G foggette- 
rebbe a foffrire tutte le pene del mondo . Iddio , che vedeva 
gli fpafimi del di lui cuore , e li gradiva , gli mandava fpeflo 
de’ peccatori di prima grandezza , acciò avelfe la confolazione 
di profcioglierli da’ loro peccati , ed uno glie ne mandò una 
volta la Santiflima Vergine, che merita d’eficr qui regiflrato 
con diflinzione . 

Quando dal Convento di Città Rodrigo fu trasferito a 
quello di Medina del Campo , prima d’ andare a prender cura 
degli altri volle foddisfare un poco a fe Aeflfo con fare una vi- 
iita geniale alla celebre Madonna , che chiamano della Pegna 
( diremmo noi della Rocca ) di Francia , che è Santuario di 
gran divozione, fituato Culla cima d’un monte alpeAre , e pof- 
feduto da’ Padri di San Domenico . V’ andò , e fu cortelemen- 
te alloggiato da quei ReligioG . Or mentre qui G Ak Arug- 
gendo in fanti affetti davanti all’ Altare della gran Vergine , 
ientifli all’ orecchio una celeffe voce che di(Te : Avrai ciò che 
brami . Non intele da principio che cofa voleffe dire tal voce, 
ed era anfiofo di faperlo . Quando volgendo l’occhio, vede in 
un angolo della Chiefa un Romito , fquallido , e di lunga bar- 
ba , che lo Aava oflcrvando , e moArava di volergli parlare.. 
Se gli accoAò il fant’Uomo , e con parole amorevoli gli diede 
ogni adito e confidenza di dire quel che voleva . Era coAui 
in foAanza uno de’ più fcellerati uomini del mondo . Aveva 
rapita una donna maritata , e le aveva ammazzato il marito. 
Indi G era buttato alla campagna con una brigata di mafna* 
dieri , campando di ladronecci e di Aragi . Ultimamente offen- 
do capitati i fuoi compagni nelle mani della giuAizia , egli G 
era falvato in una folta bofeaglia , dove tenendoG rintanato in 
una grotta profonda , nè comparendo al pubblico che con quell’ 
ifpido facco di penitente , già da cinque anni veniva eludendo 
le ricerche de’ Magidrati e della Corte , ma nel redo menava 
• . . N una 
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una vita più da fiera che da uomo* Tutto quello egli contò 
al Servo di Dio , ed aggiunfe che fi era fentito un tale in- 
terno impulfo di capitare in quel giorno in quella Chiefa , che 
non aveva potuto refiltergli. Aggiunfe di più che non farebbe 
alieno dal confeflarfi , ove trovalfe un Coafe fibre che volefie 
affò! verlo * 

Tutto s’ intenerì a tal racconto il cuor pietofo del B. Si- 
mone , e allora capi il fìgnificato di quelle prima non intefe 
parole . E che mai poteva bramare di più , che la converfio- 
ne di cosi gran peccatore ? Lo confortò a fperare nella Divina 
mifericordia , fi efibl di fentirlo egli fteflò con ogni carità e 
pazienza, ed ove folle veramente difpollo a mutar vita, anche 
a riconciliarlo con Dio per mezzo della facramentale Addu- 
zione . Il Romito fi potè tutto nelle fue mani , pronto a fare 
quanto egli ordinale . Ed egli confiderando che in quel luogo 
non aveva le facoltà necefiarie , nè tampoco avrebbe il tempo 
che richiedeva!! per maturare una converfione di tanta mole , 
determinò di condurlo feco fino a Madrid . li viaggio fu di 
molte giornate , nel qual tempo non fi parlò che dt cofe fan- 
te , atte ad eccitare una vera contrizione . L’Aflafiìno talmente 
fi compunfe , che già era dilpofto anche a morire per mano 
del Carnefice , fe bifognafie , purché tornafle in grazia di Dio . 
In Madrid fece una ConfelDone generale con molte lacrime , 
e il fanto Confeflòre molto glie ne feemò la fatica , ricordan- 
dogli per minuto tutti i fuoi peccati come fe gli avelie veduti 
cogli occhi proprj . Finalmente impoliagli una falutare peni- 
tenza , gli diede l’ Afsoluzione y c licenzialo con dirgli che fi 
facefle rivedere * 

Confolato oltremodo il buon penitente per fentirfi fgra- 
vato da quel gran pelo , che da tanto tempo portava fulla co- 
feienza y volle per un eccelso di fervore rapprefentarfi al vivo 
ciò che poteva facilmente fuccedergli , fe mai fofse riconofciuto , 
cioè 1* efiremo fupplizio de’ malfattori, e cosi difporfi ad accet- 
tarlo colla dovuta rafsegnazione * Figurandoli pertanto d’ efser 
già nelle mani del carnefice , e col capeiiro ai collo , dalla por- 
ta de Ha carcere fe n’ andò a pafso lento fino al luogo del pa- 
tibolo , fempre occupato del funetlo penfiere della morte infa- 
me che 1’ alpe: tava , e pronto a riceverla volentieri in pena de’ 
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fuoi peccati . Ma come fu fotto il patibolo , tal lo cotnprefe 
non io fe orror della morte , o dolore de’ fuoi peccati , che 
cadde fvenuto a terra , ed a gran pena potè dopo qualche tem- 
po ricuperarli . T utto ciò vide in ilpirito il B. Simone dalla fua 
cella , ammirò gli effetti della Divina grazia in quel poc anzi 
peccatore cosi ribaldo , e ne diede lode al Signore . Quando poi 
lei vide tornare innanzi , gli mife con tenerezza le braccia al 
collo , dichiarò di volergli ei'sere fempre amico , e per ultimo 
provvedendo alla di lui ficurezza , lo collocò in una cafa Re* 
ligiofa fuori di Madrid, dove fervi feonofeiuto alquanti anni, 
e dopo una vita molto efemplare piamente mori . La fua mor» 
te fu rivelata al B. Simone , ed egli ftefso ne dette parte ad 
alcuni de’ fuoi penitenti, con dire che gli era morto un grande 
amico , e che fi era falvato . 

CAPO XXX. 

Sua gran Carità zierfo tutti i bi fogno fi , ed affezione 
J pedale a' piccoli fanciulli . 

S Embra che nulla fi polfa aggiungere a quanto fi è fparfa- 
mentc detto finora della gran canti del B. Simone verlo tutti 
i bilognofi , e verio i poveri in particolare . Abbiamo veduto 
cretcere con lui la compaffione fin dall' infanzia , come di fe 
diceva il Santo Giobbe, e accompagnarlo collantemente fino al- 
la morte con ogni forte d’ opere caritative . E pure ci retta an- 
cora che dire . 

Compativa la poverti come un male che ne cagiona molti 
altri , e però ttudiavafi a tutto fuo potere di follevarla . Può 
dirfi con veri ti , che quanto aveva., e quanto poteva, tutto 
era in benefizio de’ poveri . Si fpogliava de’ fuoi abiti per rico- 
prire la loro nuditi , fi privava delle coperte del letto per ripa- 
rarli dal freddo , fi toglieva il cibo di bocca per fatollare la lo- 
ro fame .Si fa , che una volta arrivò perfino a trarli i cal- 
zoni per darli ad un mendico , che ne aveva ettremo bifogno.. 
Non contento di dittribuire tra’ poveri i comuni avanzi del- 
la tavola , riferbava per loro la fua porzione , ed egli fe la 
pattava tal volta fenza mangiare acciò etti mangiattero un poco 
piò . Interrogato da alcuni fuoi Religiofi come faceva a vivere 

N 2 fen- 
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fenza cibarfi , io mangio , rifpofe, nel vedere che mangiano i po- 
veri , e ciò mi bada . Ma di quefte fue liberalità troppo fi è det- 
to di fopra , per doverlo qui inutilmente ripetere . 

Più de’ fcmplici poveri compativa i carcerati , ficcomc quelli 
che fono privi , non fitto de’ comodi della vita , ma d’ un bene 
molto maggiore , la libertà . Frequentava perciò le carceri , 
prendeva amicizia con quegl’ infelici , li «infoiava con buone pa- 
role , nè mai andava a vederli che loro non portafie qualche 
regalo . Anche più de’ carcerati compativa gl’ infermi , come 
quelli a cui manca il maggiore di tutti i beni , la fanità e le 
forze . E già fi è veduto eh’ egli era pronto a dimettere l’ uffi- 
zio di ConfeflTorc della Regina , anzi che lafciare le vifite degli 
fpedali , e de’ poveri ammalati a’ quali preftava la più affidua. 
ed amorevole aflìflenza . 

In fine non v’ era alcuno in alcun modo tribolato ed af- 
flitto, che non trovafle nel B. Si mone confolazione e conforto* 
Come era di cuore naturalmente pietofo , e tutti amava tenera- 
mente come fratelli in Gesù Grido , s’ appalfionava de’ mali di 
tutti come fe fodero fuoi proprj , e a tutti porgeva ogni pofli- 
bil follievo . Erano perciò fenza numero quelli che venivano a 
sfogare col P. Roxas i loro guai , licori di trovare in lui un 
conlolatore , un amico . Venne una volta certa povera donna a 
lagnarfi di fuo marito , che per caufa di altre donne , dietro 
cui andava pazzamente perduto , la lafciava morir di fame . 
Senti egli la ragionevolezza del lamento, e 1’ elortò alla pa- 
zienza; ma di ciò non contento, le diede di prefente una buo- 
na limofina , e poi tanto fece , che il difamorato marito fi ri* 
dulie a non amare che la fua moglie . Quando non poteva por- 
gere alcun foccorfo al male , almeno con adattate parole , ed 
opportuni rifletti procurava d’ alleggerirlo . Aveva in ciò una 
grazia e talento particolare , si perchè parlava di cuore, sì perchè 
parlava co’ fentimenti della criftiana pietà, da cui folamente fi può 
trarre argomento di vera confolazione quando il male non ha 
rimedio . Il Cardinale di Lerma , caduto dalla grazia del Re , e 
fpogliato delle fue cariche , e il già Viceré di Napoli Duca 
d’ Ottona, rinchiufo in una prigione, neile loro acerbe difgrazie 
<non ebbero maggior follievo che le confettanti parole del Pa- 
dre Roxas , col quale vollero sfogare il loro cordoglio . 
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Ma benché per indole e per genio il B. Simone fbflè in» 
dinaro a fare a tutti del bene, e per principe di cariti amaf* 
fe tutti i Tuoi proffuni come fe deffo , pure con affetto fpecia- 
le mirava i piccoli fanciullini , e li portava didimamente nel 
cuore . Contemplava nel loro volto la loro innocenza , e il Ca- 
pere che erano in grazia di Dio , protetti dagli Angeli , ben 
veduti da’ Santi , e dalla loro Regina , glie li rendeva Copra 
d’ ogn’ altro amabili e cari . Non gli amava foltanto , ma in 
certo modo come cofe facre , c preziofi Reliquiari , li venera- 
va . Non poteva foffrire che fodero difgudati . Si rammaricava 
in Cernirli piangere , e fe taluno, ne incontrava per la drada 
che piangeffe , ne voleva Caper la cagione, e qual’ ella fi fofsa 
procurava di confidarlo , o con riprendere chi l’aveva battuto, 
o con trovargli 1’ equivalente di quello che fi era perfo , o con 
ottenergli grazia del cadigo che fi afpettava . Quando altro 
non poteva , gli regalava qualche moneta , e fe non l’ aveva 
appreso di fe , la chiedeva in grazia al primo che incontra- 
va . Talvolta romando a cafa dopo il mezzo giorno , trova- 
va alla porta de’ poveri fanciulli che 1’ appettavano . Tutti’ gli 
accarezzava r a tutti dava la lua benedizione , e fe era finita 
la tavola comune , fe li conduceva in Refettorio , li faceva 
federe accanto a fe , e fpartiva fra loro la l'uà refezione .. Era 
poi reciproco quelt’ amore . Tutti i fanciulli amavano il Padre 
Roxas , e correvano a baciargli la mano , ed ubbidivano alle 
fue voci con fomma docilità. Perfino i pili teneri bambinelli, 
che non Capevano ancora parlare , modravano di conolcerlo,e 
di capirlo . Vaglia in prova di ciò un fatto non mcn graziola 
che memorabile . 

Fu pregato una volta di vifitare nn bambinello, figlio di 
nobili genitori , che già da più giorni non prendeva il latte ,, 
e fdegnava ugualmente il petto della fua , e d’ ogni altra Nu- 
trice , onde mancandogli il necefsario nutrimento , erafi già 
ridotto ad edrema fiacchezza , e non poteva a meno che noa 
morifse fra poco. Tutto s’ inteneri in vederlo il Servo di Dio. 
Sei prefe Cubito in braccio , e quafi. fofse capace di ragione , 
cominciò a parlargli , e riprenderlo dolcemente della fua difub- 
bidienza , e del difgudo che dava alla Signora Madre per non 
voler prendere il latte , Ma che sì , foggiunfe , che sì che adef- 
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fo lo prende per amor mio ! Ciò detto , lo porfe alla Balia „ 
e il bambino fi attaccò lubito ai petto , e fucchiò per un pez- 
zo con lomma avidità . I Genitori , che fi vedevano come 
tornato da morte a vita il caro loro bambino , non trovavano 
parole per ringraziare il Beato Padre di cosi gran benefizio . 
Ma piano , ripigliò egli : ora che il bambino ha fatta 1’ ubbi- 
dienza, è ben giufto che vada a godere di quella felicità a cui 
Iddio lo chiama , nè io ho mai intcfo d impedirgli un si gran 
bene. Quindi rivolto al pargoletto, Altro, difie , io non voglio 
da voi, andate pure in Paradifo . In quelle parole il bambinel- 
lo , poc’ anzi gajo e ridente , chiufe gli occhi , e ipirò .in 
braccio della Nutrice.. 

CAPO XXXI. 

Sue premure per follevare le Anime del Purgatoria , 
e gli Schiavi cf Algeri . Dive Jì barin d' alcuni 
fuoi Religioji , morti fra le catene 
de' barbari . 

S I tiene per cofa certa , che molte volte al B. Simone fi 
daflcro a vedere le anime penanti nel Purgatorio , matfime 
de’ fuoi Rcligiofi , per domandargli il luffragio delle lue ora- 
zioni. Il certo è che il pregare, e far pregare per loro, fu 
fempre una delle fue principali premure .. Spcfso tra’ luoi do- 
meliici teneva de’ patetici ragionamenti lopra l’ aceibnà delle 
pene , con cui fi fcontano le colpe ancor p.ò leggere nell’al- 
tra vita . Ricordava loro il debito dell’ amicizia e della carità 
verfo i fuoi cari un tempo ed amati fratelli , e qual farebbe 
inumanità moftruofa il non piò penfarvi , potendofi con tanta 
facilità mitigare le loro pene acerbiffime , e loro anticipare 
l’eterna beatitudine. Efsendo Superiore in Vagliadolid, fu lèn- 
tito alcune volte parlare con perfone invifibili , e fi ofservò 
che finito appena il colloquio , andava in cerca de’ Padri , e 
con grande anfia li pregava di applicare la Meisa , ora per 
quello, ora per quell’ altro de’ Rcligiofi, che in diverfi tempi 
erano pafsati da quella all’altra vita . 

Non però a’ foli fuoi Rcligiofi fi riflringevano le fue pre- 
mure , mi tutti i defunti .abbracciava la iua canili. Ndiadud- 

detta 
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detta Citth di Vagliadolid iftituì uria- Congregazione dì Seco 
lari , il cui primario iflituto era di foccorrere alle anime de’ 
trapafsati . In tutti i Lunedì dell’ anno dovevano i congregati 
portarli la mattina allo Spedale , e follevare i poveri infermi 
con qualche rinfrefeo . La fera poi fi radunavano nella Chiefa 
de’ Trinitarj , e qui fi eferciravano in varie orazioni e peni- 
tenze in fuff'ragio delle anime del Purgatorio . Sinché il B. Si* 
mone dimorò in quella Citta , egli (lelso vi faceva una ferven- 
te predica , eccitando tutti alla compalfione di quelle anime 
fante , ed animandoli a (occorrerle con Sacrifiz) , con limofine y 
con Rofarj , e fpecialmente con applicare loro i tefori delle in- 
dulgenze . La funzione riufeiva di gran profitto , e la pia illitu- 
zione fi conferva anche al pafente . 

Il follicvo e il rifeatto di quei poveri Crifliani , che ca- 
duti per mala forte nelle mani de’ barbarefehi gemono fra le 
catene d’ una mifcrabile fervitù , è un’ obbligo fpeciale de’ Pa- 
dri Trinitarj , fondato nel loro lanto Iflituto . Sogliono perciò 
raccogliere delle limofine dalla pieti de’ Fedeli , e poi alcuni 
d’ elfi , col titolo di Redentori , c con grofse fomme , pafsano 
fulle code dell’Africa a contrattare la redenzione degli Schiavi. 
Alcuni d’dfi altresì (labilmente dimorano in quelle barbare ter- 
re , e cogli ajuti fpirituali e temporali lovvengono alle miferie 
graviflime degli Schiavi, procurando fopra tutto di tenerli for- 
ti nella fanta Fede di Gesti Crilio contro gli sforzi de’ Mao- 
mettani , che fanno di tutto per fovvertirli .. In Algeri hanno* 
una Chiefa , ed uno Spedale , quella per amminifirarc a tutti 
i: fanti Sacramenti ,, quello per ricovero di quelli che cadono* 
ammalati . 

Il B. Simone ben volentieri fi farebbe facrificato ad un 
efercizio di tanta cariti , e più volte fece ifianza a’ fuoi Su- 
periori d’ efser mandato a rifedere in Algeri , ma fempre in 
damo . Elclufo dal potervi andare in perfona , vi dimorava 
nientemeno col cuore , e fi dava ogni follecitudine , o per rom- 
pere le catene di quei lventurati , o per alleggerirne almeno il 
pefo . Per il loro rifeatto introdnfsc l’ ufanza in Madrid ,, che 
ogni quarta Domenica del mefe falifse un Religiofo in pulpi- 
to , ed elponclse al popolo il gran merito che fi fa appr«lso> 
Dio* chi concone eoa limofine. ad. un* opera; di. cariti; sì; eccel- 
lènte* 
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lente , ciò che produfse in apprcfso piò copiofe limoline , e 
fuflidj ftraordinarj . Per il loro follievo , mandò piò volte a 
Religiofi coli refidenti del denaro , di cui poteva difporre , ac- 
ciò moltiplicafsero i letti dello Spedale , e provvedefsero vitto 
falubre e medicine agl’ infermi , ed anche i fani piò bifognofì 
riftorafsero alcuna volta con qualche parto . Mandò altresì per 
la Chicfa de’ facri arredi , acciò le facre funzioni (ì cclebralse- 
ro fu gli occhi degl’ Infedeli colla dovuta dignità e decoro . 
Mandò perfino gran quantità di Rofarj , Medagtie , Immagi- 
ni, e libri divoti , acciò fi diftribuifsero tra gli Schiavi, e lo- 
ro fervifscro di fomento nella pietà , e di conforto ne’ loro 
travagli . 

Accadde che tre de’ fnoi Religiofi colà fpediti al rilcatro , 
per vano pretefto , ma vera non infrequente perfidia di quegl’ 
Infedeli , furono porti ne’ ceppi , con dichiarazione di non do- 
verne giammai ulcire, le non facefsero rendere a’ fuoi Genitori 
una fanciulla Algerina , che trafportata in Italia , aveva chie- 
do e ricevuto il fanto Battefimo . Erano i Religiofi il P. Ber- 
nardo di Monroy , il P. Giovanni de Aguila , e il P Giovanni 
de Palacios , tutti e tre uomini di fama vita , ed amantilfimi 
del B. Simone , de’ quali i due primi erano flati fuoi fcolari 
in Toledo . Come fi rifeppe in Madrid la loro prigionia , e la 
fua cagione , con tutte le fue circoftanze , io non faprei dire 
come alternartene nel cuore del Servo di Dio gli affetti di 
compaflìone e d’ invidia . Di compaflione per le atroci miferie 
che foffrivano que’ fuoi amati fratelli , d’ invidia per la bella 
forte che era loro toccata di foffrirlc per amore di Gesù Cri- 
fto , e in odio della fanta Fede . Non però fi contenne in af- 
fetti ftcrili e inconcludenti la fua compartìonc . Ne portò pron- 
tamente 1’ avvilo al Re , e l’ impegnò a fare ogni sforzo per 
la loro liberazione. In fatti il Re ne fcriffe con premura all’ 
Imperadore , al Re di Francia, e alla Repubblica di Genova, 
e il Re di Francia ne fcrifse al gran Signore de’ Turchi, e 
tutte quelle Potenze per mezzo de’ loro Refidenti fi maneg- 
giarono apprefso la Reggenza d' Algeri acciò gl’ innocenti pri- 
gionieri fofscro rilalciati , febbene il tutto fu vano . Applicof- 
fi poi per fe rtefso a follevare i loro difaftri , che ritentiva 
nel proprio cuore , cercò limofine da’ fuoi amici e -penitenti , 
w . . e per 
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e per vie fegrete mandolle a’ Padri refidenti in Algeri , acciò 
li provvedefsero in quanto fi poteva di tutto il bilognevole . 
Scrifse più volte agli flefsi prigionieri lettere di gran conforto, 
animandoli alla coftanza, e mettendo loro davanti l’eterna mer- 
cede che s’acquiftavano colla fofferenza di tanti travagli , e la 
palma del martirio che acquerebbero ove per si fanta caufa 
venifsero ad incontrare la morte . Molte di quelle lettere tutta- 
via fi confervano , e fole ballano a far fede della gran carità 
onde avvampava il cuore del B. Simone. 

Morirono finalmente ne loro ceppi i tre fortilfimi Con- 
fefsori di Crillo , e il B. Simone punto non dubitò che non 
fofsero veri Martiri della Fede , poiché in odio fidamente di 
quella avean tanto fofferto da’ nemici del nome CrHfiano , fi- 
no a morire di puro (lento . Perciò quando feppe la morte del 
P. d’ Aguila , che primo di tutti prccorfe alia Corona , fi fece 
mandare da Algeri la di lui catena , e l’ebbe in conto di pre- 
ziofa reliquia , collumando ne’ giorni più folcnni dell’ anno di 
avvolgetela intorno per divozione e per ornamento , come già 
faceva il grande Antonio della tonaca di S. Paolo primo Ere- 
mita . Quando poi Teppe la morte del P. de Monroy , che fa 
l’ ultimo a mancare di vita , follccitò con ardore la loro cau- 
fa , acciò fodero riconofciuti per veri Martiri , e come tali 
onorati in tutta la Chiefa . In fatti a di lui iltanza il Nunzio 
Apollolico, che era allora Monfignor Innocenzo de Maifimi 
dopo aver prefe le debite informazioni , cfpofe le loro imma- 
gini con molta folennità fopra l’Altare, ciò che feguì il di 28 
Decembre del 11*23 , falvo però ogni miglior giudizio che ne 
formalTe la Santa Sede. 

CAPO XXXII. 

Come il B. Simone fu dotato del dono di Profezia . 

I L dono di Profezia fi (tende ugualmente a vedere le cofe 
occulte , e ad antivedere le cole future. Che nell’uno e 
nell’ altro modo il fi. Simone polTedefle quello gran dono cele- 
fle , l’abbiamo già veduto fparfamente in più luoghi di quella 
leggenda , ed ora dobbiamo nuovamente vederlo in alcuni po- 

O chi 
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chi fitti , che trafcerrcrao fra mille , giacché cofa troppo lun- 
ga farebbe il volerli dir tutti . 

Quanto al vedere le cofe occulte , e ad occhio umano 
impenetrabili , batterebbe la tettimonianza che ne diede il Re 
Filippo III , il quale ebbe a dire in certa occafione , che col 
P. Roxas non occorreva andare con furberie e con finzioni , 
perchè fcopriva i penficri di quelli con cui trattava , ed a lui 
ftcllò avea faputo dire più cofe , che fi teneva celate nel fon- 
do del cuore , e folo a Dio eran note . L’ iftefla opinione cor- 
reva tra’ fuoi Religiofi , tanto che alcuni hanno di poi confcf- 
fato di fe , che non ardivano comparirgli davanti , fé prima 
non s’ erano riconciliati , perfuafi che il Santo Superiore come 
per un criftallo trafparente vedette tutto il loro interno , e fotte 
da Dio minutamente informato di tutti i loro fegreti . Ma 
veniamo a’ fatti . 

Due de’ fuoi Religiofi , ufcìti un giorno di cafa in tem- 
po di Carnevale , fi trattennero in certa converfazione , non 
gik malvagia , ma forfè troppo allegra , e poco dicevole al lo- 
ro fiato . Tornati a cafa , nel prefentarfi al Santo Prelato , fi 
fenrirono dire che quella converfazione non era da Religiofi , 
che ne domandaflero perdono a Dio , e fottero più cauti in av- 
venire . E pure la cofa era occultiflima , nè il Beato Padre 
avea potuto faperla per via umana » 

Una Signora di prima qualità volle regalare al B. Simone 
una cafietta piena di doppie , acciò fe ne fervifle in benefizio 
de’ poveri . Non avendo egli voluto riceverla , la diede di na- 
fcofto al di lui compagno , con ordine di prefentargliela nella 
fua cella . Il buon laico , prima di efeguire l’ordine , tolfe due 
doppie per fe , e poi chiufa di nuovo la cattetta, la prefentò al 
Beato Padre . Ma egli nell’atto di pigliarla, Due, ditte, ve ne 
mancano . Il povero Frate , vedendofi fcoperto , confefsò d’aver- 
le prefe per rivcttirfi , giacché ne aveva eftremo bifogno . E il 
buon Santo , vedendolo abbaftanza mortificato , non lo riprefe 
d’ avvantaggio , anzi gli lafciò una delle due doppie , acciò po- 
tette farfi una tonaca . 

Una notte , ftando fecondo il folito in orazione co’ fuoi 
Novizj , s’ accorfe che uno d’ etti , per nome Giufeppe del Ga- 
ttiglio , dormiva . Svegliatevi Fra Giufeppe , gli ditte , e fate 

ora- 
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orazione per voftro Zio, che ne ha gran bifogno. La mattina 
feguente fi Teppe che il Zio di Fra Giufeppe in quella notte 
medefima , dando in cafa di «erta donna , era dato barbara- 
mente uccifo . 

Una Dama di gran condizione , volendo sfogare la fua 
cieca palfione , e non avendo la libertà di farlo in cafa fua , fi 
travedi in maniera da non potere edere conofciuta , ed in 
quell’abito s’incamminò alla cafa dell’amante. Pafsò per fua 
buona forte per l’atrio del Convento de’ Trinitarj , ed in quel 
punto ufcendo all’ improvvifo il Servo di Dio , Ave Maria , 
diflè , Signora : e la nominò . Poi feguitò a direi Se ella può 
nafcondcre il contrabbando agli occhi del Marito , crede forfè 
di poterlo occultare anche agli occhi di Dio? Confida la Dama 
tornò in dietro , e fi ravvide del fuo peccato . . 

Nel tempo che il Servo di Dio predicava nell’ Oratorio 
detto il Cavaliero di Grazia , un giorno fe gli accodò una po- 
vera Vedova mentre dava per falire in pulpito , e gli efpofc 
che non aveva nè coperta al letto , nè vede propria da com- 
parire . Egli raccomandò fui principio del fcrmone quedo bifo- 
gno all’ udienza , e poi entrò nel fuo argomento . Nel decor*- 
io , interrompendo il fcrmone , Ave Maria , difsc , ringrazia- 
mo il Signore , che la coperta già fi è trovata . E poco dopo 
di nuovo interrompendo, Ave Maria un’ altra volta, fi è tro- 
vata anche la vede . Il fatto fi è che nel tempo della predica 
due pie Signore , ch’cran prefenti , avevano concepito il pen- 
dere di dargli in limofina , la prima una coperta da letto , e 
l’altra una vede per quella povera vedova, ed egli avea già 
veduto il loro fanto proponimento , tanto che fccfo dal pulpi- 
to , le ringraziò nominatamente amendue della carità che fi eran 
propode di fare , benché non avefsero punto edernato il loro 
pendere . 

Un giorno che il B. Simone diceva Mefsa in Palazzo , la 
Duchefsa di Terranova fenti difpiacere di non avergli parlato 
di certo affare che molto le premeva , e nel tempo defso della 
Mefsa ebbe intenzione di raccomandarglielo Finita la Mefsa , 
fi accodò il Servo di Dio alla Duchefsa , e le difse : Già ho rac- 
comandato al Signore quel negozio , di cui ella voleva parlar- 
mi , e dia pur di buon animo che anderà bene . Cosà avvenne, 

O 2 e co- 
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c cosi ad un tempo dello egli vide l'occulto pendere di quella 
Signora, e previde il futuro fuccefso di quel negozio. 

E giacché fono entrato fenza avvedermene nelle predizio- 
ni degli avvenimenti futuri , io non voglio qui Ilare a ripetere 
come egli predifse la vicina morte della Regina Margherita , 
e quella del Re Filippo III , e la fua propria , cofe che gii 
fi fon vedute a’ fuoi luoghi didimamente . Dirò bensì , che a 
molti infermi gik difperati predifse la fanità , e a molti fani la 
morte , con afsegnare il giorno precifo in cui quelli dovevano 
ufeir di letto , e quedi andare al fepolcro . A molte donne pre- 
difse i figli che dovevano avere , e lo dato di vita che quedi 
dovevano abbracciare . A molti de’ fuoi Novizj predifse la riu- 
feita che eran per fare , e gl’impieghi che erano per fodenere 
in Religione . In fomma innumerabili fono le profezie di que- 
llo genere , che fi contano del B. Simone , e tutte fi videro fe- 
delmente avverate . 

Per darne qui un piccol faggio , efsendo gravida la Regina 
Margherita , il B. Simone le regalò una immagine in carta della 
SSma Vergine , con dirle che la cudodifse per la bambina che 
era per nafeere . Io lpero , rifpofe la Regina , di fare un Principe . 
Ed io le dico, replicò il Santo, che farà un Infanta, c feen- 
derà in terra nel giorno , in cui Maria Santidima fall in Cie- 
lo . Cos'i accadde appuntino . La Regina fi fgravò d’ una figlia 
nel giorno dell’ Adiinzione . 

Elfendofi eletto in nuovo Provinciale il P. Lopez de Lugo- 
nes , il P. Roxas , che era uno de’ Padri Capitolari , nel fargli 
il fuo complimento gli dilTe , che due foli giorni parevano buo- 
ni nel Provincialato, il primo, e l’ultimo. Il primo, perchè 
fi fentono con piacere le congratulazioni . L’ ultimo , perchè fi 
efee da un grande intrigo , c fi lafcia un gran pefo . Però , log- 
giunfe , V. P. che ha il piacere del primo giorno , non avrà 
quello dell’ ultimo . Stimò il Provinciale , che quede parole al- 
ludeflero a qualche Vefcovado , che potefle toccargli prima di 
finire il Provincialato , e lo ringraziò del cortcfe augurio . Ma 
di 11 ad un anno , venendo forprefo da piccola febbre in Villo- 
vela , fi fentl dire chiaramente dal Servo di Dio che fi difpo- 
neffe a morire , e fi ricordai!»: del complimento fattogli nel 
giorno della fua elezione . Mori in fatti di quel male , e fi av- 
ver ò la profezia . Nel 
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Nel tempo che dibatteva!! in Corte il matrimonio dell’In- 
fanta Donna Maria col Principe di Galles , la Regina doman- 
dò al P. Roxas : Credete voi che fia per farli quello Matri- 
monio con mia Sorella ? ( Chiamava qui col nome di Sorella , 
come talvolta fi ufa, la fua Cognata). Si Signora, rifpofe il 
Padre , fi farh pur troppo . Ed egli intefe della vera di lei 
iorella Enrichetta di Borbone , la quale in fatti fi fposò al 
Principe Jnglefe , e fu la piò infelice di tutte le fpofe , come 
il fuo marito fu il più fventurato di tutti i Re . Frattanto 
per quella non bene intefa rifpolia del Padre Roxas , cominciò 
a darli per certo il maritaggio di cui trattavafi . Di ciò ricon- 
venuto il Servo di Dio , fpiegò 1’ equivoco prefo dalla Regina , 
e chiaramente predille che l’Infanta Donna Maria farebbe Im- 
peratrice , ficcome avvenne . 

Trovandoli il Beato Padre in Siviglia , gli venne davanti 
un tal Don Giovanni Vafconcellos , nativo di Evora in Portogal- 
lo , perfona non mar villa nè conofciuta da lui , nè akro vole- 
va (e non che gli ponelfe le mani fui capo , come faceva ad 
altri. Glie le pofe il Servo di Dio, ed in quell’atto: Voi, 
dilfe , farete capo di molti nel luogo dove io fon nato. Parve 
quello un enigma a Don Giovanni, ma non molto dopo ellen- 
do capitato in Vagliadcdid , fu fatto amminillratore dello [pe- 
dale , che chiamano degl' innocenti . , 

Tralalcio altri fatti moltiflìmi di quella forte , e mi pia- 
ce di chiudere quella materia con un avvenimento , che fola 
contiene un gruppo di profezie . Dimorando il B. Simone in 
duellar , ebbe occafione di palfare ad una Terra poco lontana . 
Se gli accollò per iflrada un Giovane di duellar , che andava 
all’ ìfleflb termine , e fe gii efibi , come fi fuole , per compa- 
gno di viaggio ; ma il Beato Padre , miratolo un poco in fac- 
cia , lo consigliò di tornare indietro , con dirgli che fe andallè 
più avanti , correrebbe qualche gran ritchio. E perchè il Gio- 
vane ne faceva le maraviglie , più chiaramente gli dilfe , che 
fe arrivava fin dove fi era prefiflò , in quel giorno medefimo 
farebbe nccifo . E qui moflrofli pienamente informato di certo 
intrigo amorofo che egli aveva con una donna di quella Ter- 
ra , e del concerto fra loro prefo di vederfi in quel giorno : 
Cole tutte veriflime , ma altrettanto fegrete . 11 Giovane ve- 
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dendofi così fcoperto , (limò bene di tornarfene indietro , anzi 
mottrandofi ravveduto , prornife al Beato Padre d’ effer poi a’ 
Cuoi piedi per confettarli . Il Servo di Dio profegut il fuo viag- 
gio , e giunto alla Terra , fi procurò 1’ occafione di conofcere 
quella donna , che era giovane, nobile, avvenente, e di gran 
brio . La tirò in difparte , e fotto voce le ditte che più non 
afpettaffe 1’ amante , poiché fi era ritirato dalla mala vita , e 
noi vedrebbe mai più . Indi l’ efortò a provvedere all’ anima 
fua , fe pur voleva falvarfi , giacché poco le reftava di vita . 
Svenne la mefehina per la forprefa d’ annunzj si inafpettati e 
duri . Tornata in fe , fi lafciò perfuadere di confettarli , e lo 
fece con fegni di vera contrizione , mettendoli da quel punto 
ad una vita ritirata e divota. 

Tornò il P. Roxas a Cuellar, e il Giovane non tardò a 

farfi vedere fecondo la prometta . Fece con lui la Confeffìon 

generale , e lo prefe per fuo (labile Confeflòre . Gli pareva pe- 
rò di commettere una grande inciviltà. , fe troncatte cosi l’ami- 
cizia con quella donna , fenza netnmen licenziarli da lei . Chiefe 
pertanto licenza al fuo fanto Confettòre di poterla andare a 
vedere per 1’ ultima volta , promettendo che quella vifita fini- 
rebbe in un atto di pura civil convenienza . Il Servo di Dio 
non gli negò la licenza , fidamente glie la fofpefe , con dirgli 

che per allora non era cofa opportuna , ma egli (tetto 1’ avvi- 

farebbe quando fofse a propofito . In fatti, pattati alquanti gior- 
ni , Ora, gii ditte , é tempo di far quella vifita. Andate di- 
mani alla Terra , e procurate di arrivare un ora prima del 
tramontare del Sole . Andò il Giovane , ed arrivò all’ ora pre- 
ferì tta . In quell’ora appunto portavafi con gran pompa a fep* 
pellire una donna . Si ferma per curiofità ad ottervare la bara , 
e gli pare di riconofcere quella Giovane fletta per cui veniva . 
Non finiva di credere agli occhi fuoi . Domanda , interroga , 
e tutti gli dicono efsere la tal Giovane , vifsuta un pezzo in 
grande allegrìa , ma ultimamente per opera d’ un fanto Rcli- 
giofo Trinitario ridotta a penitenza-, e morta con tutti i fe- 
gni di falvazione . Più non volle fapere . Attonito , confitto , 
pieno d’ un falutare fpavento , tornò fubito indietro , e ricon- 
dottofi a’ piedi del Beato Padre: Non occorre, gli difse, ch’io 
vi racconti quello che ho veduto . Voi gik tutto fapete meglio 
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di me , e lo Capevate anche prima eh’ io lo vedetti . Il B. Si- 
mone troncò il difeorfo con dirgli , che fperafse bene della 
defunta , ma penfafse feriamente a’ cafi fuoi . Per farla breve , 
il Giovane , poc'anzi difcolo e difsoluto , fi diede ad una vita , 
non foto buona, ma Canta, e in breve diventò l’ammirazione 
e lo fpecchio di tutto il paefe . 

CAPO XXXIII. 

Come ebbe il dono di agilità , e fottigliegga , 
e replicoffi alcune 'volte in più luoghi . 

L ’ Agilità e fottigliezza , di cui qui fi parla , fono due doti 
proprie de’ corpi gloriofi . Per la dote d’ agilità potrà un 
Beato trafeorrere con Comma velocità ad immenfe diftanze fen- 
za fiancarli . Per quella di fottigliezza , potrà pafsare per mez- 
zo a’ corpi piò duri fenza incontrar refiftenza , come pafsa la lu- 
ce del Sole per un criftallo . Di quelle due doti par certo che 
partccipafse il Beato Simone ancor vivente , ed eccone alcune 
prove di fatto . 

Per cominciare dalla agilità , una volta efsendo Provinciale, 
vale a dire vecchio oltre ai fettant’anni , e facendo la vifita 
dei Conventi , nei pafsare da quel della Guardia a quello di dos 
Barrios , due buone leghe difeofto , avvisò i compagni che lo 
feguifsero , poiché voleva fare un poco d’ efercizio , cd avvioifi 
alquanto a piedi . Lo feguirono i compagni , che erano a ca- 
vallo , ma ad un tratto fe lo videro fparire dagli occhi, nè per 
quanto fpronafser le mule , c andafsero di gran trotto , Io pote- 
rono mai raggiungere fe non al termine del viaggio , dove io 
trovarono cosi frefeo , come fe fofse fiato fino allora in ripofo . 

Quello medefimo gli accadde molte volte nell’ andare da 
Madrid ad Aranquez , e nel tornare da Aranquez a Madrid , 
con quelle notabili circofianze di piò , che la firada è di (ette 
leghe ben lunghe , che lo feguiva una carrozza di Corte a fei 
mule, c i Cocchieri andavano a- briglia fciolta , nè però lo po- 
terono mai arrivare , nè tampoco vedere , benché col folito pre- 
cedo di fare un poco d’ efercizio fofse partito pochi momenti 
prima di loro . Una volta fra le altre , eflendo la firada afsat 
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polverofa , lo trovarono fcnza alcun fcgno di polvere , onde 

tennero per cofa certa che gli Angeli 1’ avefsero portato peraria . 

Dei dono di fottigliezza chiariamo contrafsegno ne fu il 
cafo feguente . Trovandoli indifpoflo il Servo di Dio , era pre- 
gato dal Tuo compagno di dilpenlarfi dall’ andare in Coro al 
Mattutino di mezza notte , ma lenza frutto . Il Compagno fi 
mife in capo una volta di ottenere colla forza ciò che non po- 
teva colle perfuafive , e però ferollo a chiave nella fua cella , 
in maniera che di dentro non potefse aprire . Contuttociò il 
P. Koxas fu il primo , fecondo il folito , a comparire nel Co- 
ro . Il Compagno in vederlo al fuo Hallo , non fapendo capire 
come avefse fatto , corfe alla di lui cella , e la trovò ferrata 
a chiave come l’aveva lafciata , fenza la minima alterazione , 
onde chiaramente comprefe eh' egli era ufeito a porta chiufa , 
come Crido Signor noftro a porte chiufe entrò nel Cenacolo. 

Un’ altra volta dando di notte il Re Filippo IV ferrato 
nel fuo gabinetto , e penfando fra fe all’ impofizione d’ una 
nuova gabella , fe gli prefentò davanti all’ improvvifo il B. Si- 
mone , e lo pregò di non mettere quel nuovo aggravio a’ 
fuoi valfalli , che tutto ricaderebbe fopra de’ poveri . Il Re , 
che flava fopra pendere : Lafciatemi , dille , P. Roxas , non mi 
{turbate . Parti il Servo di Dio , e il Re immediatamente do- 
po , quafi pentito d’ averlo si brucamente licenziato, ufcl dal 
fuo gabinetto per richiamarlo , ma piò noi vide . Ne domandò 
agli Ajutanti di camera, ma niuno Teppe dargliene conto. Man- 
dò alle guardie , che davano alia porta , fece fare ogni podibile 
diligenza. Niuno l’aveva veduto, nè entrare, nè ufeire . Come 
ciò fuccedede , fe per via di compenetrazione , fe di replicazio- 
ne , io non faprei definirlo . Certo fu cofa miracolosa'. 

Ma che il B. Simone qualche volta fi replicale , e fi tro- 
vale ad un fol tempo in piò luoghi , lo manifedano i due cafi 
che qui foggiungo , lafciandone altri molti . Mentre un fanckil- 
lino di cinque anni , per nome Gianantonio de Mena , tornava 
dalla fcuola , fe gli avventarono due feroci madini , e lo get- 
tarono impetuofamente per terra , capaci di sbranarlo , fe non 
fodero impediti . Comparve fui fatto il P. Roxas , cacciò i ca- 
ni , Sollevò il piangente fanciullo , gli fece mille carezze , e 
mandollo Sicuro a caia fua . Cagionò maraviglia il vedere in quel 
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pubblico il P. Roxas fcnza compagno , cofa che non vedevafi 
mai. Alcuni andarono direttamente al Convento, e lo trova* 
reno in Coro cogli altri Religiofi , e feppero che in quel giorno 
non era ufeito di cafa . 

In una graviffima infermiti che pativa Don Innico di Va J 
lafco , Marchefe d’ Aunon , una mattina avanti giorno fenten* 
doti più del (olito aggravato, invocò con fede il P. Roxas, che 
gii altre volte 1’ aveva vifitato in quella malattia . Il Venerabil 
Padre (lava in quell’ora facendo orazione nel Coro , e tutte le 
porte del Convento e della Chiefa erano chiufe . Contuttociò 
appena invocato dal Marchefe , gli comparve davanti con faccia 
allegra e luminofa , 11 pofe a ledere (opra il fuo letto, e final 4 
mente ponendogli la mano fui capo, con dirgli quelle parole: 
Date lode al Signore , e non parlate di queflo fatto , lafciollo 
perfettamente fano , e difparve . Atteda il Marchefe nella fua 
depofizione , che non fu quella una vifione immaginaria , per 4 
ciocché era ben dello . Aggiunge di più che volle dipoi mag* 
giormcnte aflicurarfi del vero parlandone all’ iftelTo P. Roxas , 
e lenti rifponderft l’ ifteffe parole : Date lode al Signore , « 
von parlate del fatto . 

C A P O X XXI V. 

De' fuoi Miracoli in vita. 

S Onò tanti i Miracoli da Dio operati per mezzo del B. Si- 
mone ancor vivente , che a volerli raccogliere tutti infic- 
ine , fe ne potrebbe formare un competente volume . Il P. Giu* 
feppe Segovia , uomo d’ intieriffima fede , dato gii fuo difee- 
polo , poi fuo Segretario nel tempo del Provineialato , e fem J 
pre fuo amico d’intima confidenza , parlando d’un folo giorno, 
in cui il P. Roxas fu obbligato di fermarfi in Toledo per con- 
folazione degl’ infermi che defideravano la fua videa , attefla 
che girò dalla mattina fino alla fera d’ una in un’ altra cafa , 
e quanti ammalati trovò , tutti colla fola impofizione delle fud 
mani lafciolli fani , di modo che , dice egli , i miracoli di quel 
giorno potevano paragonarfi a quelli di Gesù Cri (lo , di cui da 
fciitto : Pertranftit benef attendo , & fonando omnes , o a quelli 
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di S. Pietro , quando al fcmplice palTare di lui omnet fanaban • 
tur . Quello che allora fuccelfc in Toledo , fuccedeva per l’or* 
dinario in qualunque luogo r in quanto andava da tutti gl’infef- 
mi , e al tocco delle fue mani , fe non tutti , moltiffimi al 
certo guarivano delle loro malattie , quantunque incurabili e 
difpcrate . Chi dunque potrebbe tenere il conto di tante prò* 
digiofe rifanazioni ? Io certo non intendo d’ ingolfarmi gran 
fatto in quella materia , ma folo ne toccherò gualche cofa co* 
me per faggio . 

In quel giorno che andò girando , come fi è detto , pef 
le cafe degl’infermi in Toledo, s’ accorile che una povera don- 
na lo veniva fegucndo da per tutto , e fi fermava ad ogni por- 
ta per indi feguitate ad accompagnarlo . Le domandò che cofa 
voleva . Ed ella , vorrei che mi faceltc la cariti dì vilìtare 
anche il povero mio marito , che da molti anni giace parali- 
tico in un fondo di letto. Il Servo di Dio, o volelfe provare 
la di lei fede , o che altro fi folTc , moftrò di non fentirla . 
Continuando pure la donna a camminare collantemente su’ di 
lui palli , rivolto finalmente a lei inatto di compatitone, 0 Mu- 
lier , dille , magna e/i fides tua . E fi fece condurre alla fua 
cafa . Trovò 1’ infermo in uno fiato sì deplorabile , che fem- 
brava piuttollo un tronco di legno che un corpo umano , tan- 
to era attratto ed immobile in ogni fua parte . Il Beato Pa- 
dre , dopo aver recitato il Vangelo , cominciò a toccargli ora 
le gambe , ora le braccia . Ed oh cofa mirabile ! Di mano in 
mano che lo veniva toccando , e braccia e gambe fi (toglie- 
vano , c ricuperavano l’antica forza, finche finalmente levofli 
in piedi , e trovo® del tutto fano e profperofo .. 

In Madrid andava un giorno in gran fretta a vilìtare un 
moribondo . Nel palla re davanti a certa cafa , fu pregato di 
falir dentro a vedere una povera bambina di due anni , che 
era affatto cieca . Il fant’Uomo non poteva trattenerli , perchè 
troppo urgente era il bifogno dell’ ammalato che l’afpettava . 
Alzò dunque la mano vcrlo le fineftre di quella cafa , vi fece 
un fegno di croce , e profegut il fuo cammino . Ma chi l’avreb- 
be penlato mai ? Quella benedizione , data cosi di palfaggio , 
arrivò alla bambina , c fu di tanta virtù , che nell’ ifiante me- 
defimo riacquiftò la perduta luce degli occhi . 

Do- 
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Dopo lunghilfima malattia mori nel Convento di Madrid 
un’ ottimo Religiofo , per nome il P. Luca Tirado . Rcflaado 
tuttavia coperto dentro del letto , venne in quella rtanza ài 
B. Simone colla fua miracolofa Immagine di Maria , e tirò la 
portiera, acciò ninno vederti: quel che faceva. Vi fu non per- 
tanto chi oflervò , che fi pofe in orazione accanto al letto , e 
la durò per una buona mezz’ora. Indi rivolto al cadavere. 
Ave Maria , difle , Padre Luca . A cui il morto , non piò 
morto , Grafia piena . Profegui il P. Roxas : Alzatevi Padre 
Luca , e Tappiate che quella Signora vi ha refa la vita . Sia- 
tene Tempre divoro , e fervitela nel miglior modo poflìbilc . Si 
alzò il rifufeitato Religiofo , e con alta forpreta di tutta la Co- 
munità fi fece vedere e vivo , e fano . 

Nell’ iftelfo Convento mori di febbre maligna il P. Miche- 
le Ruiz de Gaona , e già fi erano fuonate le campane in fe- 
gno del (uo tranfito , già molti gli avevano celebrata la Mefsa 
di requie . Non ancora però s’ era curato il cadavere , ma gia- 
ceva nella fua cella con un pannolino fui volto . 11 B. Simone 
fe ne venne tutto folo alla cella colla fja nota Immagine di 
Maria , fece breve orazione , e poi cominciò a girare intorno 
al letto . Svegliolfi allora come da un fonno profondo il mor- 
to , fi tolfe il panno dai volto , e falutò il P. Roxas , il quale 
tuttora feguitava a girare a guifa d’ cflatico ; ma come s’accor- 
fe d’efser chiamato , portoli di nuovo inginocchioni , ringraziò 
la Santilfima Vergine della grazia , e parti . Sopravvennero po- 
co dopo gl’ Infermieri per riveftirc il cadavere ^ e trovandolo 
vivo e parlante, s’ebbero a morir di paura. Ma intefo il fuc- 
ceflo , ne dettero lode al Signore , e pubblicarono il miracolo . 

Due volte mori di due diverfe infermità in Vagliadolid il 
P. Michele Sanchez , che era Vicario di quel Convento , ed 
altrettante fu dal B. Simone rifufeitato . La prima volta era già 
aperta la fepoltura per fotterrarlo , la feconda lo ftavano collo- 
cando nella bara per portarlo in Chiefa . Il rendergli la vita 
non coftò al Servo di Dio che una breve orazione , e chia- 
marlo colle parole Ave Maria . 

Oltre i tre fuddetti Rciigiofi , morto era un piccolo fi- 
gliolino del Duca di Medina Sidonia , morto un altro di Don 
Andrea di Mena , e un altro di Girolamo de Sanca , e un’al- 
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tro di Donna Chiara di Alefanco , e un altro di Don Giam- 
battifta Calderon , e un altro di Donna Maria de Arando Bra- 
vo , e un altro di Donna Melchiorra de Valderas Soto , e un 
altro di Diego Sanchez Molcofo , e un altro di Donna Orfola 
Zapata . Morta era una bambina per nome Maria della Torre , 
morta finalmente una figlia della Marchefa de Alcagnizas . E 
tutti quelli piccoli morti furono dal B. Simone redimiti vivi a’ 
loro Genitori . 

In un Sabbato , dando per falire in pulpito, fc gli accodò 
una donna piangente per dargli la trilla nuova che iuo marito 
era morto , c l’aveva lafciata con una turba di figli , nè fape- 
va come mantenerli. Sentite la predica , le rilpofe il Serva 
di Dio , e abbiate fede . Finita la predica , chiamò la donna , 
e tirandola in difparte , Andate a cala, le dilTe, e date pur 
di buòn animo, che vodro marito è vivo c fano . Vivo e lano 
mio marito, replicò ella, avendolo io lafciato morto? Andate, 
tornolle a dire , e lo vedrete . Andò , e vide con gran maravi- 
glia il fuo marito venirle incontro . 

Un’ altra volta , mentre attualmente predicava , venne la 
nuova ad una povera donna ivi prefente che il fuo piccol fi- 
gliuolo era caduto in un pozzo . Turbandoli a tale annunzio 
la povera madre , e commovendofi per confenfo tutta 1’ udien- 
za , il Beato Padre a colei rivolto, Non farfc niente, le dille, 
abbiate fede , e date attenta al fermone . Ubbidì la donna , 
ma finita appena la predica , corfe in gran fretta a cafa fua , 
e trovò che il fuo figlio era veramente caduto nel pozzo , ma 
dava allora traduilandofi con altri fanciulli .. 

Dopo tutti quelli miracoli, che fono di prima grandezza, 
inutil cofa farebbe il cercarne degli altri . Altro dunque non 
ne dirò . Non voglio però lafciare un cafo , in cui vedradi come 
redò a fuo gran codo burlato chi pretefe burlarfi de’ miracoli 
del B. Simone ^ Tre giovanotti de’ bel tempo in Madrid , fen- 
tendo le tante maraviglie che fi contavano del P. Roxas, non 
folo non le credevano , ma all’ ulo appunto de’ belli ipiriti 
d’ oggid'i , fe ne facevano beffe . Un giorno che il videro in 
lontananza da una finedra , volendo pigliarfcne Ipaifo , fecero 
qued’ accordo fra loro , che uno mettendofi predamente a let- 
to fi fingere ammalato , e gli altri lcendeffero a chiamarlo , e 
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l’introducellcro dal finto infermo, per recitargli, come cofiu- 
mava , il Vangelo , e mettergli la mano fui capo . Cosi fu 
fatto . Il Servo di Dio , conolceffe o no la loro malizia , fall 
dal fìnto ammalato , che colla meftizia del volto , ed affettate 
ambafee , caricava oltre modo il fuo male , e gli pofe la ma- 
no fui capo . Ma nel tempo fteffo, preio un tono tra il ferie* 
e 1’ amorevole , Figliuol mio r gli diffe , confettatevi , e fate 
pretto , perchè non v' è tempo da perdere . Ciò detto , partì • 
Il giovane fece delle belle rifate co’ fuoi compagni a lpefe 
del Servo di Dio , perchè la burla era andata affai bene ; ma 
non palsò quel giorno , che lo fventurato , colto da fubito 
accidente , fu morto . 

C A P O XXXV. 

Del concetto di fantità in cui vijfe e morì 
il Beato Simone 

P Are che potrebbe rifparmiarfi quello Capo dopo che fi è 
veduta , benché in rittretto , la vita e la morte del B. Si- 
mone . Si è veduto come per la fua lanuti 1’ onorarono i due 
Monarchi di Spagna, Filippo IH c Filippo IV , le due Re- 
gine , Margherita ed Ifabella, tutti i Principi della Reale Fa- 
miglia, e tutti i. Grandi della Corte. Si è veduto come lo di- 
flinfero vivo i fuoi Rcligiofi co’ più riguardcvoli impieghi e 
morto con folenniflìmi funerali .. Si è finalmente veduto come 
fi commette nella fua morte il popolo di Madrid , e quali di* 
mottrazioni di ttima e d’ offequio le gli fecero da tutti gli Or- 
dini della Città . Che altro dunque retta per concludere che 
egli ville e morì con fama univerfale di Santo ? E pure qual- 
che cofa ci retta ancora a vedere , e deve brevemente vederli 
in quello Capo . 

Tal fama correva nel popolo del B. Simone , che in al- 
cuni luoghi non con altro nome il chiamavano che con quello 
di Santo. Il Santo Trinitario voleva dire il P. Roxas . Felici 
poi fi (limavano quei paefi , che potevano godere di fua pre- 
fenza , non tanto per il gran bene lpirituale e temporale che 
ritraevano dalla di lui attuoia carità , quanto perchè erano 
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perfuafi che avendo appreso di fe un uomo di tanta fantità, 
farebbero prefervati da ogni difgrazia , e anderebbcro cfenti 
dalle pubbliche calamità . Si vide ciò fpecialmente in Medina 
del Campo , quando al flagello della fame fuccefle quella più 
fpaventevole d’ un mal contagiòfo , che defolava tutto il con- 
torno . Venne di quel tempo il Provinciale in detta Terra con 
animo di rimuoverne il P. Roxas ; ma come ciò venne a rifa» 
perfi , fi ammutinò in certo modo il popolo , e parte colle 
preghiere , parte co’ gridi e fchiamazzi , obbligò il Provinciale 
a lafciargliclo , per fino a tanto almeno che durafle il timor 
del contagio . Con quello Santo , -dicevano „ noi damo {Scuri-, 
fenza lui fumo perduti. 

Le dimoftrazieni di riverenza e d’ oflequio , che fi face- 
vano a quello fant'Uomo , erano corrifpondenti alla llima che 
fc ne aveva , e quali non fi fanno che a’ Santi di primo gri- 
do . In Vagliadolid fua patria non poteva ufeire di cafa , che 
non s’ affollali la gente per baciargli la mano. Nell’andare al 
pulpito, e molto più nel partirne, erano obbligati i Religiofi 
a fquadronarfi per la Chiefa in due file , acciò potelTc pallare 
fenza elfere urtato, e quali affogato dall’ onde del popolo, che 
gli voleva baciar la mano, o almen la vede. Quando andò 
Vifitatore nella Provincia d’ Andaluzia , non capitò in verun 
luogo, dove non lafciafle opinione di Santo » Ed era cosi uni- 
verfale quella opinione , che fi commovevano le città e popo- 
lazioni intiere per vederlo , per baciargli le mani , per averne 
almeno la fua benedizione. Cosi gli fuccefle in Malaga, in Ube- 
da , in Granata , in Anduxar , in Jaen , in Marbella , ed altro- 
ve . Grandi l’opra tutto furono le dimollrazioni che fe gli fecero 
in Siviglia , Città capo del Regno -e della Provincia . Sino a 
notte inoltrata durava i! concorfo degl’ infermi , che andavano , 
o erano condotti al Convento de’ Trinitari , acciò il Beato 
Padre imponclfe loro le mani, e li guarilfe . Che però, reftando 
il Convento fuori della Città , convenne tenere aperte anche di 
notte le porte della fieffa Città , per dar comodo a tutti di ri- 
tornare alle cafe loro . 

Ne’ principi ^ u0 Provincialato, andando in vifita •per i 
Conventi , racconta il P. Segovia fuo compagno e Segretario , 
«he ncll’avvicinarfi a qualche Terra, Città, o Villaggio, molti 
.. veni- 
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venivano a domandargli fe quello era per avventura il P. Ro- 
xas . Egli, per nafcondere il vero , ed evitare i concorfi , ri- 
fpondeva che era il P. Provinciale . Ma quelli iofillevano per 
fapere fe il P. Provinciale era 1’ iflefso che il P. Roxas ; ed ef- 
fendi) egli forzato a dir di si , tulio fi davano la voce , e quindi 
accorrevano in gran folla tutti gli abitanti del luogo per veder- 
lo, per baciargli la mano , per domandargli la benedizione. Tal- 
volta gli ufciva incontro il popolo in procefiione , colla croce 
inalberata , c con molta folcnnitì lo conduceva alla Chidà prin- 
cipale del luogo . Sempre v’ erano di quelli che gli tagliavano 
qualche pezzo di vede per farne reliquie . Vi furono una volta 
degl’ indifcreti , che gli tolfero di doiso tutta la cappa ; di che 
egli dolendofi col fuo compagno , Si vede , difse , che colloro 
mi conofcono bene , poiché mi (Umano indegno di portare l’abi- 
to fanto di Religiolo _ 

Nel pafsare dal Convento di Texeda a quello di Fonte San- 
ta , vide una gran moltitudine d’ uomini , donne , e ragazzi , 
che venivano a travedo de’ campi verfo di lui , ad alta voce 
gridando benedizione. Era quella una intiera popolazione, che 
avendo faputa la di lui partenza da Texeda , la notte innanzi 
s’ era mofsa dalla fua terra per vederlo , e sera fermata full’cmi- 
nenza d’ una collina per ifcoprirlo quando pafsava . Tutto s’ in- 
tenerì il buon Padre a quella villa , ammirò la loro fede , (i 
fermò ad afpettarli , li benedifse ; ma non ebbe poco da fare per 
liberarli dalla moleilia de’ loro ofsequj :: Così tutti fe gli getta- 
rono addofso per baciargli le mani .. 

Ma quelle erano dimollrazioni della gente minuta , onde 
potranno forfè parere di minor pefo . Le perfone piò illuminate 
erano quelle che piò lo (limavano . Il Gefuita de Florencia , 
quello di cui fi è piò volte parlato come d’ uomo per fanti- 
tk e dottrina rifpettabile c raro , efsendo fottentrato al P. Ro- 
xas nella fpirituale coltura dell'Oratorio, detto il Cavaliero di 
Grazia, cominciò il fuo primo fermone con quelle formali pa- 
role : Con timore fono falito fu quello pulpito , per avervi 
predicato per tanto tempo il maggior di voto di Maria , che fia 
(lato da San Bernardo fino al dì d’ oggi . Parole che fecero 
grande impreffione nell’uditorio, venendo da un uomo di font- 
ina autorità , che mifurava ogni accento quando parlava dal 
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pulpito , e qui parlava d’ un uomo ancor vivente , e conofciu- 

to da tutti . 

I Vefeovi e Magiftrati , fapendo qual’ era la rettitudine 
del B. Simone , afcoltavano con riverenza i di lui pareri , e tal- 
volta al di lui giudizio rimettevano gli affari più intralciati 
delle loro giurifdizioni . Le perfone divote e facdtofe , veden* 
dolo cosi impegnato in follevare i poveri , ed afficurare le don- 
zelle pericolanti , gli facevano parte delle loro foflanze , ben- 
ché da lui non richiede , ed erano perfuafe di non poter me- 
glio impiegare il lor denaro . Alcuni de’ primi Signori gli feri- 
vevano apporta per avere delle fue rifpofte , e confervarle co- 
me reliquie , con una viva fiducia di vederne miracoli nelle 
cccafioni . Miracoli ne vide in fatti Don Ferdinando di T°l«* 
do nel condurre un armata di fefTanta navi verfo il Brafilc per 
ricuperare quella provincia dalle mani degli Olandefi . Fu for- 
prefo da tal rovinofa burafea , che rnife in evidente pericolo 
tutta l’armata . Si ricordò d’avere una lettera del P. Roxas., 
che era ancor vivente , la fpiegò con fede verfo la parte dove 
il vento più infuriava , c vide in inftanti celiare il vento , e 
abbonacciarfi il mare . 

Non occorre qui ripetere come fodero cercate le fue Re- 
liquie quando morì , e come felice fi riputale chi potè avere 
qualche piccolo avanzo delle fue vefti . Fu imprcfpa in carta 
la di lui Immagine , e fe n’empì ben prerto tutta la Spagna. 
Tutti la volevano , ed anche i primi Grandi della Corte fe la 
tenevano appefa al letto per divozione . La fua cella fu con- 
vertita in Cappella della Madonna . Il fno Sepolcro diventò in 
poco tempo come un Santuario de’ più frequentati . Qui ri- 
correva chiunque fi trovava in qualche travaglio , qual’ egli fi 
foffe , e qui fperava per i meriti del P. Roxas di trovare il 
rimedio al fuo bifogno . Quella fede non è mancata giammai^ 
e il concorfo dura fino al giorno d’ oggi , 
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CAPO XXXVI. 

D' alcune fue Apparizioni . 

S I è detto di fopra che il B. Simone , comecché folfe di cuor 
dolce e pietofo verfo di tutti, era però Angolarmente te- 
nero de’ fanciuiiini a caufa della loro innocenza . Ora a quelli 
prima che ad altri egli volle ufar la finezza di manifeltare la 
fua gloria nell’atto di volare al Cielo, o poco dopo il fuo fe- 
lice pa (faggio . Eccone alcuni efempj . 

Una fanciulli na di tre anni , nipote di Donna Eleonora 
de la Fuente , fpirato appena il Servo di Dio , dal fuperiore 
appartamento fcendendo all’inferiore, corfe firettolofamente alia 
fua Zia, e Non fapete? le difTe.il nodro P. Roxas fe n’è an- 
dato in Paradifo . Interrogata come lo fapeffe : Me 1’ ha det- 
to egli dello , rifpofe , si , egli dello me f ha detto : io 1’ ho 
veduto tutto cinto di raggi lalire al Cielo , ed io voglio an- 
dare con lui . Modrò la Zia^ di non crederle , ma però fpedì 
fubito uno dafficre al Convento , il quale riferì che appunto 
in quell’ ora il P. Roxas era palfato alf altra vita . Donna Eleo- 
nora piò non dubitò deli’ apparizione , ma fi pofe in qualche 
follecitudine per quello che U fanciulla aveva detto , e veniva 
tuttavia ripetendo , di voler andare a tener compagnia al P. Ro- 
xas . Nè molto andò che s’ accorfe eh’ ella diceva pur troppo 
il vero . Infermò la fanciulla , e a capo di venti giorni eilk 
ancora mori . 

Il P. Alfonfo de Andrada della Compagnia di Gesò , nel- 
le Vite de’ SS. Fondatori dell’ Ordine Trinitario , racconta di 
un’ altra bambina di due anni e mezzo , che mori appunto 
nell’ora in cui era trapalato il P. Roxas , e mentre fe ne da 
vedendo il cadavere per mandarlo alla fepoltura , fentifli il te- 
tro fuono delle campane che pubblicavano la di lui morte'. 
Allora , dice l’ ideilo Autore , la Nonna della defunta , che 
dogliofamente ne piangeva la perdita , el'clamò : Santo Padre , 
voi che tanto potete apprelfo Dio , non potrede voi rendermi 
ajueda cara mia Nipotina ? E a quelle voci fi avvivò in in- 
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frante l’agghiacciata morta fanciulla, e con lieta faccia rac- 
contò d’aver veduto il P. Roxas, che in compagnia di molti 
Angeli fe ne andava alia gloria , e a lei aveva refa la vita . 
L’ evidente miracolo del fuo ritorno da morte a vita , non la* 
fciò dubitare della vifione che raccontava . 

Di due altri bambini fi fa che videro, e diflero d’ aver 
veduto il B; Simone tutto folgoreggiante di luce falire al Cie- 
lo , c ciò nel momento raedefimo eh’ egli fpirò . Uno di que- 
lli fi trovava in Madrid , ma in una parte della Citta lonta- 
rifrima dal Convento de’ Trinitarj . L’ altro in Iliefca , fei le- 
ghe difrante da Madrid . I loro rifpettivi Genitori , che nulla 
fapevano della morte del Servo di Dio , ne fecero da prima le 
maraviglie , ma poi confrontando i tempi , le ore , i momen- 
ti , fi afiìcurarono effer vero quanto dicevafi da' loro piccoli 
figliolini . 

Non però a’ foli bambini volle il B. Simone raanifefrarfi , 
nè alle fole anellazioni di quelli dobbiamo noi Ilare , le quali 
per altro fono le più veritiere , parlando in elfi la femplicitk 
e l’ innocenza . Il P. Segovia , di cui fi è fatta fopra menzio- 
ne , non fi trovò in Madrid alla morte del caro fuo Padre , e 
Macfrro , ed amico il P. Roxas , eflendo allora Miniftro in To- 
ledo . Era di ciò afflittilfimo , e feco fi doleva della fua di- 
fgrazia , per non aver potuto fentire le ultime fuc parole , e 
rendergli gli eftremi fcrvigj . Il Beato Padre, per confolarlo , 
ben due volte fe gli diede a vedere accompagnato da Angeli, 
gli parlò coll’ ufata fua familiarità , gli palesò la molta gloria 
che godeva in Cielo , e finalmente lafciollo piena di celefriale 
foavità e dolcezza . Di quelle due apparizioni fa fede egli ftef- 
fo in una prolifra relazione , che per ordine dei fuo Confelfore 
ne lafciò fcritta , febbene paria di fe in terza perfona , ed oc- 
culta il fuo nome . 

Un’ altra apparizione più Angolare , e più circoftanziata 
fi divulgò in Madrid nel tempo che ancor duravano i fuoi fu- 
nerali , e fu nel modo feguente . Un povero Giovane nativo 
di Salamanca , per nome Antonio Aguado , per non sò quale 
infermali avea perduto il giudizio . Capitò di quello tempo in 
Madrid , e fu raccolto in cafa da alcune perfone caritative . 

Una 



DigilizeO by Google 




DEL B. SIMONE DE ROXAS. rag 

Una notte ufcì tutto folo di cafa , e fenza fapere dove s’andaf- 
fe , venne a fermarti nell’ atrio de’ PP. Trinitarj , e qui (tefo 
per terra s’addormentò . Svegliolli al cantare del Mattutino , e 
allora fi vide venire incontro un Religiofo d’ afpetto grave e 
venerando , che lo chiamò per nome , c con aria amorevole , 
Non mi conofci ? gli dille . Io fono il P. Roxas . Come può ef- 
fer quello , rifpofe il Giovane , fe il P. Roxas è morto e fot - 
terrato ? Io ti dico , replicò il Santo , che fono il P. Roxas , 
e fono qui per farti del bene . Prendi Antonio quello Rofario , 
fii divoto della gran Madre di Dio , e non temere , che folo in 
dire Ave Maria reiterai libero dalla grave infermiti, che pa- 
ttici , e non conofci . In cosi dire gli porfe un Rofario bianco 
in filo azzurro . Lo prefe il giovane , diffe Ave Maria , e in 
quell’ iftante ricuperò il perfetto ufo della ragione . Prefo indi 
animo , ed entrato in confidenza , Padre , dille , avrclle niente 
da darmi , che mi muojo di fame ? Il Santo fi trafsc pronta- 
mente dalla manica un piccol pane, e glie lo diede. Ma men- 
tre 1’ affamato giovane fe lo mangia con gran fapore , gli di- 
fparve dagli occhi , ed egli con quel folo pane reltò tanto fa- 
tollo , che per tutto quel giorno non cercò altro cibo , nè 
d’ altro abbiiognò . Tornato frattanto a cafa, raccontò quanto 
gli era accaduto , moflrò il Rofario , che era appunto di quelli 
che diltribuiva il B. Simone , e per conferma irrefragabile di 
ciò che afseriva , egli era del tutto fano di mente , c feguitò 
ad efserlo perfin che vifse. 

. Di quei giorni medefimi una Giovane di Madrid , per no- 
me Anna Vafquez , trovandoli molto amareggiata per varj di- 
fgufti che riceveva da’ fuoi domeftici , venne ad implorare il 
foccorfo del B. Simone , e poltafi davanti al di lui Sepolcro , 
gli efpofe la necclluk in cui era d’ ufeire di cafa fua per libe- 
rarfi una volta per femprc da tanti travagli . Mentre flava cosi 
pregando , vide ritirarli da fe , e a guila d’ una tendina correre 
ad un lato il riparo di muro che nafeondeva il fanto Corpo, 
e quindi apparire il Beato Padre quale e quanto folca inoltrarli 
quando era vivo . Il quale , fatto prima un profondo inchino 
all’Altare della Vergine, voltofli a lei , e con voce chiara e 
fonante, Va, le dilse , che t’ ho intefa. E ciò detto, le fpar* 
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ve dagli occhi , tornando il fepolcro a chiuderli come prima. 
Tutto quello depofe la donna nella giuridica informazione che 
fi prefe del fatto , e ne recò per conferma il feguìto fuo ma- 
trimonio , che fu più follecito e più felice che non poteva na- 
turalmente Iperare . 

Altre limili apparizioni fi fparfero per Madrid poco dopo 
il tranfito del Servo di Dio , madime in perfona di donne , e 
di poveri , che dicevano d’ averlo veduto , d’ averlo fentito , 
d’ averne perfin ricevuto delle limofine . Ma per non efiere i 
fatti ben conteflati , come voci vaghe ed incerte li tralcuraro- 
no allora , c qui da noi li tralafciano . 

CAPO XXXVII. ■ 

Suoi Miracoli dopo morte . 

E Sfendo (lato il B. Si mone di un genio tanto caritativo e 
benefico verfo tutti i bifognofi , come fi è veduto in tut- 
to quello ragguaglio , fcmbra che Iddio abbia voluto fecondare 
il di lui genio ancor dopo morte , facendo pattare ogni forte 
di grazie per le fue mani in prò di quelli , che ne' loro tra- 
vagli invocano il di lui nome , e confidano nel di lui patroci- 
nio . 11 certo è che fono fenza numero , e flupendiffime fono 
le grazie miraedofe che fe ne contano , altre ottenute al di 
lui Sepolcro , altre per mezzo delle fue Reliquie , e delle fue 
Immagini , altre alla femplice invocazione del di lui nome . 

11 fuo fepolcro diventò fubito come una miniera inefaufta 
di benefizj d’ ogni genere . Cominciarono dal bel principio i ri- 
correnti a trovarvi aperta una vena di celefliale beneficenza , 
c tuttavia ve la trovano. Qui infermi han ritrovata la fanitX T 
qui tribolati il iollievo de’ loro mali , qui ftorpj 1* ufo delle 
loro membra , qui per fin morti la vita . Cosi è . Anche i 
morti vi han ritrovata la vita . Ed eccone due efempj . 

Poco dopo il pa fTaggio del Beato Simone mori un piccolo 
figliolino , per nome Biagio Garzia Conde . I genitori , che te- 
neramente f amavano , k> portarono al fepolcro del Servo di 
Dio , e al contatto di quello il fanciullino immantinente aprì 
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gli occhi , c (aiutò con un forrifo la madre • La ferva di cer- 
to Signore , venuta alla Chiefa de’ Trinitarj con un bambi- 
nello in braccio , lei lafciò cadere difgraziatamente in terra . 
Tale fu il colpo, che il bambina, che gii» era infermiccio, 
dopo un breve gemito perdè la voce , e fpirò . La povera fer- 
va era vicina a difperarfi » Accarie alle (Irida un Religiofo , 
prefe il morto corpicciolo , l’ applicò con fede al fepolcro del 
B. Simone dicendo Ave Maria , e fenaa più il bambino tra- 
vofii , non falò vivo, ma fano . 

Un povero mendico , avvezzo ad aver la limolina dal P. Ro- 
xas quando era vivo , trovandoli in grave neceflìth , venne 
a domandargliela quando era gih morto, e trovando ferrata la 
Chiefa , fece la fua preghiera nell’ atrio del Convento verfo la 
parete , che retta alle fpalle del di lui fepolcro . Alcuni Gio- 
vanotti infoienti, che fe ne accorfero, gli dettero labaja, con 
dirgli che la limofina fi chiedo a’ vivi , e non a’ morti . Ma 
il Santo finenti il detto meonfiderato , e confufe la. coloro te- 
merità , facendo cadere in quell* iftante a’ piedi del povero una 
buona quantità di monete, che fu un’opportuno follievo alle 
fuc neceilttk. In memoria del fatto fu- poi collocata una croce 
in qucll’ittefla parete , anche acciò tutti fapedero dove voltarli 
quando- trovaffero ferrata la Chiefa , 

Fra le fuc Reliquie fi refe celebre per effetti miracolofi 
una tonaca , di cui vuol qui farli 1’ iftoria . Soleva il Servo di 
Din lavarfi da fe la fua tonaca per nettarla dal fangue , di cui 
reftava orribilmente lorda e macchiata nelle fuc fpietate flagel- 
lazioni . Alle volte però , o per mancanza di tempo , o per 
altra cagione , la dava fegretamente a lavare a certa Suor Mad- 
dalena Valdes , altrimenti detta della Santiffima Triniti» , Ter- 
ziaria di lama vita , e fua figliuola fpirituale . Quella non mol- 
to prima che il B. Padre mancafle di vita , vedendo la fuddet- 
ta tonaca tutta intrifa del fangue di sV gran Servo di Dio , 
pensò di tenerla per £e come preziofa Reliquia , onde a lui 
ne diede in ifeambio un’ alrra , e quella ripofe cosi con>’ era 
infanguinata dentro una calla folto chiave. Quando- poi fentl 
h di lui morte , corfe a cavar fuora il luo tclbro nafeofto y 
ma con gran maraviglia trovò la tonaca tutta netta e mon- 
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da , lenza alcun vcfligio di l'angue . Quedo primo miracolo 
ne prometteva degli altri . In fatti cominciò a parlarli della 
tonaca miracolofa del P. Rozas , e fattane la prova , fi tro- 
vò che gl’ infermi anche più incurabili , con folamente appli- 
carla al fito del male , comunemente guarivano . In quello 
modo guari un figlio della Marchefa di Almazan da alcune 
piaghe .cancrenofc , che fe gli erano formate nella gola , e 
per giudizio de’ Medici non potevano naturalmente fanarfi . 
Cosi altri molti guarirono da’. mali graviffimi e difperati . Ma 
a me non dò 1’ animo di contare tutte le miracolofe rifana- 
zioni che feguirono per mezzo di quella tonaca . Dirò fola- 
mente , che ella era continuamente in giro per le cale degli 
ammalati , e fi refe per miracoli celebre . 

L’ ideila virtù fcopridi in tutti gli avanzi delle fue vedi , 
ne’ fuoi idromcnti di penitenza , nelle fue lettere , in tutto 
ciò che era dato di fuo ufo , per fin nella fedia in cui foleva 
federe fentendo le Confeflioni.: Che tutte quede cofe fi ebbe- 
ro , e fi hanno tuttora in conto di preziofe reliquie . Con un 
fuo Capuccio , che tuttavia fi conferva in un Reliquiario nel 
Convento di Madrid, un piccol figlio di Giovanni di Pedraza, 
che era flimato morto , ricuperò in indanti i lentimenti , e fi 
mife fubito a bamboleggiare , come fe non avefie avuto alcun 
male . Un Cingolo , che gli ferviva nel dire la Meda , appli- 
cato alia Contcfla di Parcdes , le fermò ad un tratto una per- 
dita fpaventofa di fanguc , per cui molto fi temeva del vicino 
fuo parto . Si tolfe il cingolo , e comparve di nuovo il fan- 
gue . Tornò ad applicacelo , c cefsò di nuovo il pericolofo 
profluvio . Scorgendoli dunque chiara a quede prove la virtù di 
quel cinto , feguitò a tenerlo indoflò coAantemente , nè più 
fu foggetta a quell’ incomodo finché non ebbe partorito . Nella 
terra di S. Clemente erafi eccitato un formidabile incendio 
nelle cafc vicine ad un Convento di facre Vergini , che ivi ha 
1’ Ordine Trinitario , c giù le fiamme fi appiccavano al mede- 
fimo Monadero . Le Monache sbigottite , non fapendo a qual 
partito appigliarli , oppofero alle fiamme divoratrici una lette- 
ra del P. Roxas , e l’ incendio da fe deffo fi edinfc in un mo- 
mento . Venuto il tempo di partorire per F rance Ica di Tapia , 
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moglie di Giovanni Gonzalez , dopo cinque giorni di dolori e 
di (lento , fi conobbe che fé l'era attravecfaca la creatura , e fi 
fofpettò non folle anche morta . Non fi trovan do perito che 
la fapelfe ajutare , moriva la mifera fenza riparo . E già prefi 
gli ultimi Sacramenti , era ridotta all’ agonia . Stavano però 
all' ordine i Chirurghi per fare la fezione della Madre , torto 
che forte fpirata , c falvarc , fe poflìbil forte , la creatura . 
Pafsò a cafo per quella contrada il Sagreftano de’ Padri Trini- 
tari , e intefo lo fiato delia mifera donna , le portò la fedia del 
P. Roxas . Non fi giudicò di porvela a federe , perchè ad ogni 
piccol moto poteva mancare di vita , fi fece però in modo che 
la toccafse colla mano. In quell’ atto fi morte la creatura, ed 
ufci fpontaneamente alla luce . Al tempo ftefso la Madre apri 
gli occhi , cominciò a parlare , e in pochi giorni ufcì fana e 
lalva di letto . 

Effetti nientemeno ammirabili fi riferifeono delle Immagi- 
ni del B. Simone, ed io un folo ne trafeelgo tra molti , per non 
rendermi oltre modo prolifso . Nel Reai Monaftero di San Do- 
menico de Silos in Toledo una Religiofa , per nome Donna 
Maria Francefca Sanchez di Medina, aveva nella gamba finirtra 
una cancrena , che oltre a cagionarle ardentiffime febbri , le ve- 
niva falendo all’ insù , e predo era per arrivare a darle la mor- 
te . Fatto confulto tra’ Medici , fi ftimò neceflario tagliarle la 
gamba per falvare il refto . Prima però di venire alla dolorofa 
operazione , volle il Chirurgo fperimentare fe con incidere e 
trinciare la carne incancrenita , poterti deviarli il maligno umo- 
re che l’ infettava . Mentre egli bada a tagliare , la paziente 
fi ricordò d’ avere una immagine del P. Roxas . Se la fece 
prontamente recare, fe l’ applicò alla gamba offefa, e premet- 
tendo le parole Ave Maria , pregò il Servo di Dio dei fuo 
ajuto . L’ ajuto fu cosi pronto , che potè fubito alzarfi dalla 
fedia, e rimctterfi da fe fteflà a letto, dal quale ufei in po- 
chi giorni fenza alcun veftigio della cancrena . 

Per tutti i narrati elempj fi vede come il B. Simone è 
femprc pronto a foccorrere chi l’ invoca ne’ fuoi bifogni . Una 
volta però per foccorrere un fuo divoto , nemmeno afpettò 
d’ edere invocato , ma prevenne con un miracolo ftupendiflìmo 
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i di lui voti . Don Gonzalo Pacceco , dell’ Ordine di Santia- 
go , aveva un figlio, d’ anni dieci per nome Simone , nome 
portogli efprertamentc per divozione al noftro Beato . Quello fan- 
ciullo , fcherzando un giorno intorno ad un profondiliimo poz- 
zo fuori delle porte di Madrid , vi cadde difgraziatamente 
dentro col capo all’ ingiù . Il Padre , che era poco lontano , 
accorfe affannato alla bocca del pozzo , chiamando ad alta vo- 
ce il mifero figlio , che già credeva affogato , o viciniamo 
ad affogarfi ; ma egli di colaggiù , Non v’ è male , rifpofc , 
non abbiate paura , che un Padre della Trinità mi foftiene fo- 
pra dell’acqua . Frattanto trovofiì un Pallore , che calatoli 
per una corda , ne traffe fuora il fanciullo , Ma fi offcrvò , 
che il Pallore era tutto bagnato , e il fanciullo totalmente 
afciutto , fenza che pure fe gli forte (comporto un capello . Il 
quale di più , in fegno di non erterfi fatto alcun male , fi mi* 
fe fubito a fallare . E raccontò , che nell’atto della caduta 
l’aveva prefo per aria un vecchietto dell’ Ordine Trinitario., 
1’ aveva capovoltato , e l’ aveva retto fulle fue braccia finché 
difccfe il Pallore a trarlo da quel fondo . Non poteva dubi- 
tarli , che quell’ amorevole e fanto vecchio non forte flato il 
Venerabil Padre Roxas , ma pure per maggior Scurezza ne fu 
mortrato al fanciullo un ritratto ; Ed egli al primo vederlo , 
appunto , diflc , è quello . 

Altri moltifiimi miracoli potrei qui aggiungere , ma chiu- 
derò quello Capo con quei due , che fono (lati approvati dal- 
la Sacra Congregazione de’ Riti , e per quello medefimo fono 
fra tutti i piò autentici . 

Donna Maria Giufeppa Torquemada , giovane d* anni 
ventifei , dando il latte ad una fua piccola bambina, che ave- 
va attualmente il vajolo , contraile in una delle mammelle 
dell’ ideilo maligno velenofo umore , che affliggeva la figlia . 
Da principio il male non fi diede a conofcerc che con cagio- 
narle acerbi dolori , e febbre , ma poi con nere macchie fi 
manifertò al di fuori , e finalmente fi dichiarò per una ulcere 
cancrenofa . Le furono fatte più incifioni nella parte, ma que- 
lle non fervirono che per aprire altrettante fontane di mar- 
cia , la quale riproducendofi colla putrefazione della fua carne, 
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fgorgava per effe inceffantemente , ed altri buchi fe le apriro- 
no ipontaneamente da fe , da’ quali fimilmente (colava di con- 
tinuo materia corrotta . Il male venne infenfibilmente avan- 
zando per cinque mefi , finché i Profeffori lo dichiararono fu- 
periore ad ogni, umano rimedio . Allora la paziente , così con- 
figliata , raccontandole di cuore al nodro Beato , e l’ invocò 
con quefic parole : Ave Maria P. Roxas , ottenetemi la falu- 
te , fe mi conviene . Indi quali gih certa della grazia , fi rol- 
fc dalla guada mammella e ceroti ed empiadri , e vi applicò 
folamente una Immagine in carta del B. Simone . Cominciò 
fubito a fentire notabile alleggerimento del male , dormi pla- 
cidamente la notte , e la mattina fi (vegliò del tutta Tana , 
lenza alcun veffigio de’ buchi ed incifioni che abbiamo dette » 
Succede quello in Zebolla , Dioccfi di Toledo , il di 12 Fcb- 
braro del 1735. 

Piò recente è il fecondo miracolo , feguito in Madrid 
il di 24. Maggio del 1737. Giufcppa Rivero Sarmiento , po- 
vera donna ma civile d'anni cinquantatre, portava gih da do- 
dici anni un fiero aneorilma fotto la rotella d’ un ginocchio, 
con tale dilatazione dell’ arteria , che fotto 1’ enfiata parte fen- 
tivafi come bollire il fangue .. Portava inoltre un gran tumore 
nella cofcia e 1’ uno e 1’ altro male la molellavano in guifa, 
che per gli acerbi dolori non poteva nè dormire , nè muover- 
li , nè dare in piedi . Ultimamente a tale fi riduffe , che cre- 
deva di morirfene ad ogni indante . Quando una fua nipote , 
vedendola in tanto travaglio , la raccomandò al Ven. Simone 
de Roxas , e fece voto di portare ai fuo fepolcro una gamba 
di cera , fe le guariva la zia . L’ inferma , che nulla di quedo 
fapeva , dormi in quella notte , e la mattina trovò che era 
fparito il tumore dalla cofcia , fparito l’ aneorifma dal ginoc- 
chio , ficchè cedati tutti i dolori e le angofee , potè accorti? 
pagnarfi colla fuddetta fua nipote , e venire alla Chiefa de’ 
Trinitari , per ringraziare il fuo fanto liberatore , e fciogliere 
il voto.. 
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CAPO XXXVIII. 

Del pubblico culto dato al B. Simone , e poi abolito, 
Ktcogntjione del fuo Corpo , e ptogrejjt 
della fua Caufa . 

S IN da quando mori il Beato Simone, il Nunzio del Papa 
alla Corte di Spagna, che era allora Monfignor Giuli* » Sac 
chetti , poi Cardinale^! Santa Chiela , vedendo quc a 
commozione del popolo, di cui fi A lopra parlato , c £' 
ri inloliti che fi rendevano al Servo di Dio , e le maravigl 
che ogni giorno le ne contavano, ebbe a dire, c * ? ' P 
tali cofe vedelse , lo metterebbe di prelente «opra gli Altari . 
Prefero di qui motivo i Superiori dell Ordine i 
Prelato , che fi degnafle far prendere le necclsarie giuri i 
informazioni circa le virtù e miracoli del Servo 1 V 
egli ammettendo graziolamente 1 ’ inftanza, deputò a a 
to Giudici e Notari , colla facoltà di fare tutti g > a 
fofsero di ragione e di itilo in una caufa di ral jutura • ^ in- 
vitati con lettere pubbliche tutti quelli che potclsero alleila 
re del Padre Roxas , comparvero teftimonj d °& n > or 
qualità lenza numero. Cento ventidue ne furono elaiDina ij 
e quelli tante cofe depolero delle fue eroiche virtù . ogni 
genere, e de’ fuoi miracoli, e furono coù 
ro depofizioni , che il Nunzio , udito .1 parere d una . G mo- 
ta di trentadue Soggetti de più qualificati che follerò in Ma- 
drid, determinò fe gli potè (fé predare una tal qual maniera di 
culto pubblico ( non erano ancora ufciti ì famofi Decre 
Urbano Vili, che ciò proibilcono efprelsamentc , ma u 
no in quell’ anno iftelso ) , con efporre al popolo la di lui 
Immagine , accendervi lampadi , ed appender voti . 
ciò eleguito fopra lo fiefso fepolcro del Servo d. Dio con 
molta folennità , il d’ì 3 Febbraro del xd*5, P r n 

fo Nunzio , con tutto il corpo della Città in forma , q 
tutti i Minilìri e Signori della Corte . 

Ma 
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Ma perchè tutto ciò non badava per far godere al Servo 
di Dio quel canonico culto e univcrlalc che fi voleva , eden- 
do un tal giudizio privativamente rilervato alia Cattedra di 
S. Pietro , fi lpedirono a Roma le già prefe informazioni con 
un Procuratore della caufa , il quale anche portò al Sommo 
Pontefice, che era appunto il fopramentovato Urbano Vili , 
premurofe lettere del Re , delia Regina , e dell’ Infante Car- 
dinale , in commendazione della naedefima Caufa . Il Santo Pa- 
dre , udito il voto della Sacra ( ongregazione de’ Riti , a cui 
era (lato rimeffo il fuddetto ProccfTo Informativo, per compia- 
cere alle idanze di cosi alti Interceflori , fece prontamente lpe- 
dire le lettere , che fi chiamano Kemidoriali , ad effetto che fi 
facefTero in Ifpagna nuovi Procedi coll’autorità Apoftolica. Fu- 
rono a ciò deputati tre foggetti in dignità Ecclefiadica codi- 
tuiti , oltre l’ ideilo Nunzio , i quali udirono nella fola Città 
di Madrid fino a 239 tedimonj , quafi tutti qualificati , tutti 
di veduta , tutti perfettamente concordi in attedare delle eroi- 
che virtù del P. Roxas . Con ciò andava la Caufa a vele gon- 
fie , e v’ era certa fperanza di vederla ben predo ridotta in 
porto . Ma nel tempo che fi davano compilando i fuddetti Pro- 
cedi , fopravvennero , come ho detto, in quell’anno idedo 1625 
i noti Decreti d’ Urbano , che davano un nuovo regolamento 
alle Caufe di Canonizzazione . In virtù di qttcdi la nodra Cau- 
fa arrenò , nè più per anni cinquanta potè andare avanti , poi- 
ché proibiva!! il procedere in queda forte di Caufe , le non paf- 
fato appunto tale fpazio di tempo dopo la morte de’ Servi di 
Dio , e di più convenne togliere dal fepolcro del B. Simone 
tutti quei fegni di culto pubblico, di cui fi è detto. 

Ciò non odante i Giudici Apodolici dimarono di dover 
riconofccre folennemente il di lui facro Corpo , e fidarono per 
la ricognizione il giorno 4 Luglio del 1629 . Si radunarono 
dunque in quedo giorno nella Chiefa de’ PP. Trinitarj con 
Medici c Chirurghi , e gran numero di Perfonaggi della prima 
qualità , fra’ quali erano il Cardinal di Trcco Prefidente di Ca- 
rtiglia , e quattro Vefcovi , e fecero in fua prefenza atterrare 
il muro che chiudeva il fepolcro , ed edrarne la cada ■ All’ 

R 2 aprir- 
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aprirfi di quella, nc ufc’i come un nembo di farfalle bianche , 
ed altre molte fe ne trovarono involte negli abiti che copri» 
vano il fanto Corpo . Del refto quel Corpo verginale trovofli 
perfettamente intiero in ogni fua parte , fe non in quanto le 
carni erano difeccate ed afeiutte , il che fi attribuì alla molta 
calce , che certo Rcligiofo , non fi fa da quale fpirito moffo , 
vi aveva gettata fopra quando fu feppellito . In fatti dove tion 
era arrivata la calce , come nel petto e nelle fpalle , la carne 
era morbida e paftofa , come fe allora fotte morto . Anche gli 
abiti erano perfettamente fani . Il che tutto offervato , e ben 
confiderato da’ periti , dichiararono che tale incorruzione di cor- 
po e di abiti , mattime fra la calce viva , non poteva crederli 
naturale . Fu riporto per allora il fanto Corpo nel luogo di 
prima. Ma eflendofi riconofciuto un’ altra volta nel i < 58 3 , e 
nuovamente trovato intatto , fu trasferito allora ad altro piò 
riguardevol fepolcro , vicino all’ Aitar maggiore . 

Ma per tornare alla Caufa, che abbiam veduta s'i fuor di 
tempo interrotta, quella ripigliò il Tuo corfo nel 1679 per le 
irtanze che fi fecero da’ Poltulatori in facra Congregazione-. 
E prima , ettendofi concludentemente -provato , che s era tolta 
ogni apparenza di culto pubblico , fecondo il preferitto de De^- 
creti d'Urbano, nel id8i dal Pontefice Innocenzo XI fu le- 
gnata la Committione della Caufa . Indi nel 1684 per De- 
creto della facra Congregazione furono rieonofeiuti per validi 
i Procedi Aportolici fatti in Madrid , di cui fi è fopra parla- 
to . Comparve dapoi nel ìópo una voluminofa Pofizionc della 
Caufa , e tenutefi in diverfi tempi le folite Congregazioni , 
Antipreparatoria e Preparatoria , facendo i Promotori della 
Fede le piò gagliarde oppofizioni che fono del loro uffizio , e 
a tutte foddisfacendo a dovere i Poftulatori , dopo un si lungo 
dibattimento , finalmente il Pontefice Clemente XII nell an- 
no 1735 j dopo aver tenuta avanti di fe la Congregazione Ge- 
nerale , promulgò il fuo Decreto definitivo , in cui dichiarava 
collare delle virtò in grado eroico del Ven. P. Siraonc de 
Roxas . 

Terminata appena la difcuffioxie fui punto delle virtù, co- 
, mia- 
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minciò a trattarti de’ fuoi miracoli . Moltilfimi fe ne contava*' 
no , e ftupendiffimi , in diverfi tempi operati ad interceffione 
del Servo di Dio ; ma i Poftulatori , ben fapendo qual’ è lo 
Bile della facra Congregazione , che non del mirabile nè del 
bello fi appaga , ma vuole il vero , e lo vuole concludente* 
mente provato fino all’ evidenza , fi ri fi ri n (ero a foli quattro 
di più facile prova , e di frefca data , feguiti , come diceva!! , 
nelle Diocefi di Toledo , e di Cadice . Furono dunque fpedite 
le Remifforiali a’ rifpettivi Vefcovi e Dignità , acciò poteffcro 
formarne con Apoftolica autorità i Preceffi . Rimedi a Roma 
i Proceffi , e riconofciuti per validi , fi tennero le folite Con- 
gregazioni , ed altre fe ne replicarono oltre al folito ; Ma , 
qual’ è la fottigliezza della Curia Romana in quefia forte di 
caufe , de’ quattro proporti miracoli uno folo fu approvato 
nella Congregazione Generale tenutali avanti al regnante Pon- 
tefice Clemente XIII , e in feguito ne ufcì il Pontificio 
Decreto di approvazione il dìi a Febbraro del i 762. Seguitan- 
do non pertanto i Poftulatori a far nuove iftan ze , dopo varie 
animadverfioni e rifporte , fu approvato anche il fecondo , e 
ne ufcì il Decreto il dì io Novembre del 1705. 

Con ciò pareva terminato l’affare, effendo gi'a pallata la 
Caufa per tutte le piò rigorofe trafile , e ridotta a quel punto, 
in cui altro non rertava che il Pontificio Decreto della folenne 
Beatificazione . E nondimeno Clemente XIII , prima di 
pronunziare dalla fua Cattedra il grande oracolo , prele tempo 
a rifolvere , chiedendo frattanto il lume dello Spirito Santo, 
Ma finalmente perfuafo che chi aveva efercitate le piò fublimi 
virtò in vita , e fatti miracoli dopo morte , aveva tutto il me- 
rito e tutti i requifiti per effer venerato da’ Fedeli come un 
Eroe di fantità , moffo eziandio dalle preffantiffime iftanze de* 
due pòrtimi Re , il Cattòlico , e quello delle due Sicilie , e 
dalle umiliffime fupplichc' di tutto l’Ordine della Santiffima 
Trinità della Redenzione de’ Schiavi , non ha piò voluto te- 
nere in fofpefo i giudi voti , e la pubblica afpettazione della 
Chiefa militante , ma con folenne Decreto ha dichiarato do- 
verli onorare col titolo di Beato il gran Servo di Dio Simone 

de 
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de Roxas , augnando il fecondo folenne giorno della Pente* 
code , ip Maggio di quelV anno 17 66 , per compiere il fa* 
ero rito della iua Beatificazione nell’augulfo Tempio di S. Pie- 
tro , come con ogni fplendore e pompa al publicarfi di quello 
libro fi. vedrK efeguito . 
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